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Lo studio è stato condotto su due gruppi di puledri P.S.I. allevati in due aziende 
diverse. Durante il periodo di monitoraggio, durato circa 10 mesi, sono stati 
studiati i principali parametri biometrici al fine di valutare l’accrescimento dei 
soggetti presi in esame. Di essi sono stati analizzati: l’altezza al garrese, la 
circonferenza del torace, la circonferenza dello stinco, il peso e l’incremento 
ponderale giornaliero. Particolare interesse è stato rivolto anche al management 
dei puledri durante questa fase affinché essi arrivino, nelle migliori condizioni 
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The study has been carried out on two groups of foal P.S.I. reared in two 
different industries. During the monitoring period, which lasted about 10 
months, were studied the main biometric parameters to evaluate the growth of 
the subjects taken into consideration. Of these were analysed: wither height, 
hearth girth, cannon bone girth, body weight and obtaining weight per day. 
Particular interest was also addressed to the management of foals during this 
phase of growth so that they arrive, under the best condition possible, to the 












Il cavallo, animale generoso e gagliardo, ha da sempre accompagnato l’uomo 
nel suo percorso evolutivo, dai tempi più antichi fino ai giorni d’oggi. 
Con il passare del tempo tuttavia il suo ruolo nella vita umana è cambiato, ma 
nel senso affettivo è sempre rimasto nel cuore degli uomini. I primi contatti sono 
stati di pura necessità a vantaggio dell’uomo, visto che l’animale veniva 
utilizzato come strumento di lavoro e come mezzo necessario per affrontare al 
meglio le conquiste belliche; insieme infatti hanno condiviso i rischi della guerra 
e la gloria delle battaglie. Il destino della figura del cavallo iniziò a cambiare nel 
1763 quando James Watt diede vita al primo prototipo del motore a vapore e 
quando nel 1769 Nicolas Cugnot utilizzò il suddetto per costruire il primo 
veicolo a motore. Cominciò cosi il declino del cavallo come mezzo di trasporto 
e forza lavoro. 
Ai giorni d’oggi, invece, l’allevamento del cavallo può essere ricondotto a due 
differenti usi per fini zootecnici: la produzione di carne, con razze che un tempo 
erano utilizzate come animali da lavoro (razze pesanti) e la produzione del 
cavallo sportivo. 
In quest’ultimo caso viene impiegato in diverse discipline tra le quali ricordiamo 
le corse al galoppo, alle quali è affiancato l’allevamento dei purosangue, corse al 
trotto, nelle quali gareggiano soggetti di razza trottatore francese, italiano ed 
americano, i concorsi ippici, il concorso “completo”, l’endurance, il dressage, il 
trekking confacenti a cavalli da sella. 
In quest’evoluzione della figura del cavallo nella società umana, l’uomo, fin 
dagli inizi, ha compiuto una selezione mirante all’ottenimento di differenti 
tipologie e razze. E’ il caso ad esempio del galoppo, disciplina riservata a 
soggetti di razza purosangue inglese (PSI). Nasce in Gran Bretagna grazie alla 
passione degli Inglesi per le corse dei cavalli, passione già radicata diversi secoli 
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prima che iniziasse la selezione di un cavallo da corsa specificatamente studiato 
per le corse di galoppo.  
Le sue origini risalgono al 1700 dall’incrocio di giumente indigene da corsa, 
appartenenti alle scuderie reali, le cosiddette “Royal Mares”, 50 fattrici 
velocissime e selezionate sui 400 m, con tre stalloni di origine araba: “Darley 
Arabian”, un baio scuro dalle chiare origini arabe, “Byerly Turk”, un baio di 
ceppo arabo ma di origini turche e “Godolphin Arabian” di origini berbere. 
Questi incroci diedero vita ad una razza superiore per velocità e tenuta. 
Al fine di tutelare la razza nel 1793 fu istituito il cosiddetto libro genealogico, 
Stud Book, dove venivano iscritti solamente i soggetti nati da genitori già 
registrati. Gli animali menzionati in questo volume prendono il nome di 
purosangue (thoroughbred) che letteralmente significa “allevato in purezza”, 
erroneamente tradotto dai francesi in pur sang e da noi in purosangue. 
Convenzionalmente, infatti, ha diritto di chiamarsi purosangue soltanto il 
soggetto per il quale si può comprovare che tutti i suoi antenati risalgono alle 
fattrici ed agli stalloni iscritti nel primo volume dello Stud Book edito da Mr. 
Weatherby. Nel libro sono riportati il giorno di nascita, il mantello e le 
particolarità dei soggetti. 
Da questo ristretto gruppo di cavalli discendono tutti i purosangue del mondo. 
Ogni anno ne nascono circa 2000 in Italia (ANAC, 2006) contro i 40000 del 
resto d’Europa e degli Stati Uniti. 
Oggi l’interesse da parte degli allevatori ad avere puledri da avviare 
precocemente all’attività sportiva, ha portato ad una pressante selezione in 
favore di individui con caratteristiche anatomiche e fisiologiche particolari. 
Con la presente trattazione si vuole analizzare il periodo compreso tra la fase di 
foal e quella di yearling, momento cruciale per lo sviluppo psico-fisico dei futuri 
atleti. I cavalli di razza purosangue inglese vengono selezionati e allevati con la 
precisa finalità di creare animali atleti, che nel corso della loro carriera sportiva 
possano effettuare le migliori prestazioni possibili. I puledri appartenenti a razze 
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da corsa, essendo relativamente precoci e presto sottoposti a training specifici, 
possono andare incontro a patologie dello sviluppo. Per questo motivo è 
importante monitorare costantemente la loro crescita. La rilevazione periodica 
delle misurazioni biometriche è fondamentale per valutare il corretto 
accrescimento del puledro nel tempo e di conseguenza per prevedere il “tipo” e 
la conformazione che avrà il soggetto da adulto. Questi parametri sono 
importanti ai fini della selezione dei cavalli destinati alle corse e per poter 
prevenire l’insorgenza di patologie ossee tipiche dello sviluppo (Vaccari F. et 
al., 2006). 
Durante questa fase gli allevatori preparano i puledri per la successiva vendita 
che avviene in genere presso le aste indette dall’ANAC, in Italia, od a 
partecipazione privata in altri paesi. A questo proposito ricordiamo le aste 
selezionate che si svolgono ogni anno alla fine di settembre e quelle qualificate 
di novembre a Settimo Milanese (MI).  
Nel corso della trattazione intenderemo con il termine di “foal” il puledro dalla 
nascita allo svezzamento, con quello di “weanling” il puledro dallo svezzamento 
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Gli allevatori orientano di norma le loro scelte su cavalli precoci capaci di 
raggiungere rapidamente una condizione psico-fisica che permetta loro di 
entrare prima possibile nel mondo delle competizioni. Questa desiderata velocità 
d’accrescimento nasconde però delle insidie. Quindi la domanda che ci poniamo 
è quale possa essere l’intensità di crescita ottimale che permetta al cavallo di 
esprimere al massimo il suo potenziale genetico minimizzando i rischi di 
“malattie metaboliche” o carenziali. La risposta a questo interrogativo è 
influenzata dall’alimentazione, dalla genetica, dalla predisposizione ai problemi 
d’accrescimento, dall’ambiente pedoclimatico e dai diversi fattori manageriali 
quali la competenza del personale addetto e la potenzialità economica 
dell’azienda (Magni, 1997).  
Lo sviluppo è l’insieme dei fenomeni che concorrono alla costituzione del 
cavallo adulto a partire dall’ovulo fecondato. Quando si parla di crescita di un 
individuo, infatti, non bisogna limitarsi ad analizzare il suo sviluppo dal 
momento della nascita in poi, ma è necessario considerare, specialmente quando 
si parla di cavalli, anche il periodo “fetale”. La gravidanza nel cavallo ha una 
durata di circa 11 mesi ed è  intorno all’ottavo mese circa che la crescita del feto 
è molto intensa, infatti, arriva alla nascita, con uno sviluppo corporeo assai 
avanzato se lo mettiamo a confronto con altri animali domestici (Magni, 1997). 
Alla nascita il peso del puledro varia tra 45-55 Kg per i cavalli da sella, 65-80 
Kg per le razze pesanti e 15-20 Kg per i pony, e rappresenta circa il 7-13% del 
peso da adulto. Questo tende a raddoppiare durante il primo mese di vita: ciò è 
una peculiarità del cavallo, poiché il puledro non perde peso nei primi giorni 
dopo la nascita. Da qui fino all’età adulta la crescita dell’equino si può tradurre 
nell’aumento delle dimensioni e del suo peso vivo in funzione del tempo. Nei 
puledri l’incremento ponderale giornaliero (I.P.G.) è molto veloce nel primo 
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mese di vita per decrescere poi esponenzialmente con il progredire dell’età. 
Questo andamento viene rappresentato nel grafico 1 qui di seguito riportato. 
 





















I.P.G. ideale min. I.P.G. ideale max.
 
 
La velocità di crescita, misurata con l’incremento di peso vivo ed espressa in 
grammi/giorno, risulta elevata nel primo mese ed oscilla tra i  1500 e i  1600 
grammi.  Essa dipende non solamente dal potenziale genetico, ma dalla qualità e 
quantità del latte materno e dal livello d’assunzione di alimenti solidi, come 
pascolo, fieno e concentrati, da parte del puledro, che si realizza a partire dal 
secondo-terzo mese di età (Magni, 1997). 
Se rappresentiamo l’aumento del peso di un puledro in un grafico, otteniamo  
una curva omogenea, che risulta rapida dopo la nascita e gradualmente si 
stabilizza dopo i due anni di età. Le differenti curve che si ottengono vengono 
paragonate ad un’area “ideale” (grafico 2) presa a confronto per stabilire se i 
risultati ottenuti si possono considerare corretti per lo sviluppo dei puledri in 
esame. L’area di riferimento è un’area delimitata da due curve standard, 
rappresentanti i valori di massimo e minimo, ricavati da studi effettuati da 
diversi autori, nel corso degli ultimi anni, a partire da dati di migliaia di soggetti 
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sportivi dolicomorfi, principalmente Purosangue Inglesi, cavalli di origine nord 
americana, irlandese, francese e dal peso vivo da adulto di 500 Kg. 
 



















Peso ideale min. Peso ideale max.
                                                                                               
 
L’altezza al garrese alla nascita è invece già il 60% del valore raggiunto al 
termine dell’accrescimento (Magliano, 1950); tale altezza riflette la crescita 
lineare in lunghezza delle ossa lunghe degli arti che si estrinseca principalmente 
nel primo anno di vita.  
Dalla nascita allo svezzamento il puledro realizza un incremento di peso vivo 
medio giornaliero che oscilla dai 1500 ai 700 grammi al giorno e durante lo 
stesso periodo l’altezza al garrese aumenta in media di 5 centimetri al mese. Nel 
grafico 3 viene riportato il range ottimale di progressione della crescita in 




































Alt. Ideale min. Alt. Ideale max.
 
 
Nella tabella 1 sono riportati i range dei ritmi di crescita dalla nascita ai venti 
mesi di età dei puledri. 
Alcuni studi effettuati già anni fa in Russia evidenziarono che il periodo di 
maggiore crescita era quello del primo mese di vita, con un secondo picco tra lo 
svezzamento e i 12 mesi d’età ed un terzo dopo il raggiungimento della pubertà 
(Green, 1969 a); in ogni modo la crescita continuava, lenta, fino alla maturità 
fisica. Altri studi fatti sempre in Europa, ma a diverse latitudini e quindi con 
differenti condizioni climatiche, mostravano risultati simili (Green, 1969 a).  
Dallo svezzamento all’età di un anno, l’incremento di peso vivo giornaliero 
varia da 700 a 400 grammi, quindi diminuisce in funzione dell’età e delle 
condizioni di allevamento. La crescita al garrese, invece, in questo periodo è in 
media di 2 centimetri al mese. Dopo l’anno d’età, l’accrescimento prosegue ad 
un ritmo più blando, mediamente da 150 a 300 grammi/giorno, e così fino al 
raggiungimento dell’età da adulto. Talvolta è possibile trovare, nell’analisi dei 
dati, dei valori che si discostano dall’andamento caratteristico della curva degli 
I.P.G.. Se questa “anomalia” si verifica intorno all’anno di età sarà possibile 
notare che spesso coincide con una notevole disponibilità di principi nutritivi 
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derivanti dai pascoli primaverili. L’incremento potenziale della crescita continua 
fino a 15 e 16 mesi d’età, momento in cui raggiungono approssimativamente il 
90% del peso che avranno all’inizio dell’ attività sportiva.  
Per rendere visivamente chiara la situazione che si verifica, si può dire che alla 
nascita il puledro presenta la forma di un rettangolo posto in piedi, dovuto 
all’accrescimento delle ossa lunghe; successivamente, tra i 12 e i 18 mesi, si 
sviluppa in lunghezza, per essere inserito in un ipotetico quadrato (foto 1). 
Possono essere inscritti in un rettangolo all’età di tre anni, momento in cui i 

























Tabella 1: Ritmo di crescita dalla nascita a 20 mesi 
 
Età (mesi)  Peso (Kg) Inc. gior. (Kg/d) Alt. garrese (cm) 
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         1,5 
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         2,5 
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Tenendo presente quale sia l’accrescimento medio di un cavallo dalla nascita in 
poi, sono stati fatti studi per individuare eventuali correlazioni tra la crescita, il 
sesso (Heusner, 1991) ed il mese di nascita. Da tali studi, risulta che le femmine 
non hanno uno sviluppo inferiore rispetto ai maschi fino all’età di 18 mesi circa; 
giunte in età adulta, possiedono in media un peso inferiore del 10% circa. Per 
quello che concerne il mese di nascita, è stato dimostrato che i puledri nati nei 
primi tre mesi dell’anno non mostrano grossa differenza di taglia tra di loro, 
piuttosto risultano più alti e pesanti rispetto a puledri nati tra aprile e luglio, 
questo al raggiungimento dell’anno di età (Magni, 1997). Quest’ultimo 
argomento risulta essere un punto cardine nella gestione dell’allevamento del 
cavallo sportivo. Gli enti che controllano l’attività agonistica, infatti, ai fini 
dell’identificazione del cavallo al momento del suo debutto, non prendono in 
considerazione il mese di nascita bensì l’anno. Ovvero, cavalli nati nei primi 
mesi dell’anno (gennaio-febbraio), potranno debuttare in corsa con quelli nati 
alla fine del periodo dei parti, all’incirca giugno, in quanto appartenenti allo 
stesso anno di nascita; risulta quindi ovvio il vantaggio che un puledro nato a 
gennaio ha nei confronti di uno nato a giugno una volta che arriveranno al 
debutto (due anni). 
Chiarite quelle che sono le dinamiche che si susseguono nello sviluppo del 
puledro, è evidente quanto sia sbagliato considerare la crescita ottimale e la 
massima velocità di crescita la stessa cosa. Alcuni studi negli USA ed in altri 
paesi hanno rivelato che un accrescimento molto rapido nei puledri può 
predisporre ad un gran numero di malattie ortopediche dello sviluppo o DOD 








Tabella 2: Manifestazioni cliniche e momento di comparsa nella DOD 
 Manifestazioni cliniche   Comparsa dei segni             Siti coinvolti 
Osteocondrosi 3-20 mesi Parte distale, prossimale dell’arto, 
vertebre cervicali 
Fisite 8-24 mesi Parte distale dell’arto e grassella 
Deformazione angolare degli 
arti 
1-6 mesi Parte distale arti sia anteriori che 
posteriori 
Contratture tendini, sindrome 
della ballerina 
1-4 mesi Parte distale arti anteriori 
Collasso del tarso 1-18 mesi Articolazione del tarso 
Wobbler 6-24 mesi Colonna cervicale 
Anomalie vertebrali 6-9 mesi Vertebre toraco-lombari 
                                                                                                                      (Jeffcott, 2004) 
 
Ciò è particolarmente grave nel primo anno di vita, sia durante l’allattamento 
che dopo lo svezzamento, dove c’è la tendenza ad un eccesso alimentare che 
provoca incrementi di peso superiori a 1,8 Kg/d in foal molto giovani ed 
accrescimenti di 0,8 Kg/d in weanling; tali situazioni sono comuni con i 
tradizionali programmi alimentari, poiché è nella mentalità allevatoriale che il 
puledro è bello se è “bello tondo”. Non è raro, d’altra parte, riscontrare puledri 
troppo magri, rachitici, trascurati fino a poco tempo prima della vendita o 
dell’inizio della doma. Tuttavia è doveroso ricordare che il puledro, dopo una 
restrizione alimentare moderata e temporanea, ha la capacità di realizzare una 
crescita compensatoria. Un incremento giornaliero superiore o inferiore a quello 
mostrato nei grafici ideali deve essere interpretato come segnale di allarme. 
Un accurato programma di crescita trae notevole beneficio dal costante controllo 
del peso dei soggetti usufruendo di bilance fisse o portatili che permettono di 
pesare i cavalli con una ridotta perdita di tempo. Contemporaneamente alla 
pesatura, la valutazione della condizione corporea (body condition score) ed i 
principali rilevamenti biometrici, quale l’altezza al garrese, la circonferenza 
toracica e quella dello stinco, possono essere usati per determinare se la crescita 
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o le variazioni ponderali sono attribuibili ad incrementi muscolo-scheletrici 
oppure ad un accumulo di grasso. Il monitoraggio continuo della crescita evita 
inconvenienti come “ritardi di crescita” e conseguenti eventuali “crescite 
compensatorie” che possono facilitare l’insorgenza di lesioni riscontrabili nei 
primi mesi di vita o in seguito, in grado di pregiudicare una futura attività 
sportiva. 
































ALIMENTAZIONE DEI PULEDRI 
 
Fornire un’alimentazione razionale ad un cavallo significa fornire ad un soggetto 
determinati alimenti dotati della capacità di conservare la vita ed assicurare la 
produzione o le attività che l’uomo si attende da quel tipo di soggetto. 
Un’alimentazione scorretta può predisporre all’insorgenza di patologie 
dell’apparato scheletrico dei puledri; per di più spesso non si raggiungono le 
massime potenzialità genetiche di un cavallo (altezza, peso e performance), per 
una cattiva gestione alimentare durante il primo anno di vita. 
Nell’alimentazione del giovane cavallo, nel periodo che va dall’allattamento alla 
maturità, occorre che siano sempre disponibili sali minerali, acqua, vitamine e 
proteine di buona qualità; nella tabella 1 sono riportati i fabbisogni in principi 
nutritivi del puledro in accrescimento.  
 
 
Tabella 1: Fabbisogni giornalieri in principi nutritivi del puledro in accrescimento con peso 






















Puledri 4 mesi 175 0,85 14,4 720 30 34 19 3,7 11,3 8.000 
Puledri 6 mesi 
a moderato accresc. 
215 0,65 15 750 32 29 16 4 12,7 10.000 
Puledri 6 mesi 
a rapido accresc. 
215 0,85 17,2 860 36 36 20 4,3 13,3 10.000 
 













FABBISOGNI IN PROTEINE, AMINOACIDI, MINERALI ED ENERGIA 
NEI PULEDRI 
 
Il tasso di crescita del puledro è fortemente influenzato dalla dieta, in particolar 
modo dalla quantità di energia e proteine somministrate. A 12 mesi un cavallo 
ha raggiunto circa il 65% del suo peso da adulto e più del 90% dell’altezza; a 18 
mesi di età il peso relativo è circa il 75% e l’altezza il 95%: ciò implica che una 
corretta alimentazione sin dalle fasi di weanling e yearling sia fondamentale per 
la crescita e lo sviluppo, anche in vista della futura attività agonistica. 
 
PROTEINE 
Nel cavallo è il tratto prececale a ricoprire il principale ruolo nella digestione 
delle proteine, essendo il piccolo intestino l’apparato deputato alla scissione 
proteica ed all’assorbimento aminoacidico. Le proteine che sfuggono al piccolo 
intestino, giungendo nel crasso, vengono degradate ad ammoniaca; i residui 
azotati, anche di origine endogena, possono, nel cieco, essere utilizzati dalla 
flora batterica, che è perciò in grado di innalzare il valore biologico di proteine 
di bassa qualità; i giovani in crescita tuttavia non posseggono ancora una flora 
microbica adeguata in tal senso, per cui necessitano di ricevere con la dieta un 
adeguato apporto di proteine di alta qualità. E’ stato dimostrato che il 
fabbisogno proteico è minore quando le proteine sono di alta qualità 
(Saastamoinen, 1996); la presenza di aminoacidi essenziali nella dieta può 
migliorare il loro utilizzo globale migliorando il bilancio aminoacidico: si 
ricordi a tal proposito che i cereali normalmente usati nell’alimentazione equina 
sono carenti in alcuni aminoacidi essenziali, tra cui lisina, treonina e triptofano 
(Mello, 1993). La riduzione dei livelli sierici di urea che si osserva col passare 
del tempo suggerisce un calo delle esigenze proteiche dopo i 9-10 mesi 
(Saastamoinen et al., 1994), ed è a tal proposito dimostrato come i puledri non 
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traggono benefici di accrescimento da una supplementazione proteica che si 
protragga dopo i 9-10 mesi  (Saastamoinen e Koskinen, 1993).  
Si raccomanda una dieta con contenuto proteico compreso fra il 14 ed il 16% in 
proteina greggia (PG), la quale è in grado di assicurare i migliori tassi di crescita 
nei puledri weanling (NRC, 1989; Saastamoinen e Koskinen, 1993); un 
contenuto proteico, oscillante tra il 16% ed il 20% , si dimostra del tutto 
ininfluente sulla crescita, mentre all’opposto una dieta a basso contenuto 
proteico (9% di PG) influisce negativamente sul rimaneggiamento osseo (per 
effetti deleteri sull’escrezione e l’assorbimento del calcio) e sul tasso di crescita.  
Secondo studi finlandesi (FFT, 1995), francesi (Martin-Rosset, 1990) e 
tedeschi (DLG, 1984) le quantità raccomandate di proteina grezza digeribile 
(PGD) variano approssimativamente da 450 a 500 grammi per i puledri yearling, 
a condizione che i livelli di lisina siano quelli consigliati. Il rapporto 
energia/proteine deve essere attorno a 30 e 38 Kcal ED/g PGD, per i puledri 
weanling e yearling rispettivamente (DLG, 1984; FFT, 1995). L’esercizio fisico 
sembra in grado di mantenere il tasso di crescita nei giovani cavalli alimentati 
con poche proteine (6-8% PG), quindi i cavalli che praticano un regolare 
esercizio possono ricevere una dieta a concentrazione proteica un po’ più bassa 
di quella raccomandata (Orton et al., 1985). 
 
AMINOACIDI 
Non è ben conosciuto il fabbisogno del puledro per quanto riguarda i singoli 
aminoacidi, tuttavia lisina, treonina e metionina sono riportate come essenziali  
(Graham et al., 1994).  
Si raccomanda, per i  puledri weanling, un contenuto in lisina nell’alimento pari 
allo 0,5 - 0,7% (NRC, 1989; Meyer, 1983; FFT, 1995), il che corrisponde, in 
generale, a 35- 40 grammi al giorno per puledri destinati a raggiungere da adulti 
un peso pari a 500-550 Kg. 
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(Graham et al., 1994) hanno indicato la treonina come secondo fattore 
limitante: essi raccomandano un contenuto dello 0,51% nel mangime 
concentrato, corrispondente circa a 39 g/d per gli yearling, e dello 0,47- 0,5% 
(circa 32 g/d) per i weanling.  
La metionina, importante fonte di gruppi solforici e metilici per la sintesi di 
muscolo e connettivo, se fornita in eccesso (>8.7 g/250 kg pv), sembra inibisca 
l’assorbimento di calcio e fosforo (Glade et al., 1986); d’altra parte il contenuto 
di meteonina nel latte di cavalla è basso, per cui non sembra essere un 
aminoacido limitante per i puledri in crescita. 
I dati sugli altri aminoacidi, per quanto riguarda il puledro, non sono sufficienti 
a dettare indicazioni precise. 
 
ENERGIA  
Il bilancio energetico di un puledro neonato regola il suo tasso di crescita e di 
sviluppo: per assicurare la crescita, l’apporto energetico fornito dalla dieta deve 
essere sufficientemente elevato da superare le richieste metaboliche (necessarie 
all’espletamento delle grandi funzioni organiche, all’omeostasi, all’esercizio 
fisico eccetera) e le perdite attraverso le urine e le feci. I foal dipendono per il 
rifornimento energetico unicamente dal latte materno: durante le prime tre 
settimane di vita un puledro in buona salute consuma tra i 12 e 20 litri di latte al 
giorno, pari a circa il 23-28% del proprio peso corporeo (Martin-Rosset et al., 
1992); in media il latte equino fornisce un apporto energetico di 0,55-0,62 
Mcal/litro nel primo mese di lattazione, per calare nei successivi mesi sino a 
circa 0,48 Mcal/litro (Ousey et al., 1996). L’apporto energetico oltre che 
influenzare lo sviluppo scheletrico condiziona l’incidenza di problemi di 
sviluppo. Un eccesso di energia è spesso associato ad una maggiore frequenza di 
difetti di conformazione e di anormalità muscolo-scheletriche (Cymbaluk et al., 
1990; Savage et al., 1993), o quanto meno ad una ridotta deposizione minerale 
nell’osso. Un’elevata assunzione di carboidrati sembra causare variazioni 
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ormonali responsabili di una rapida crescita delle cartilagini, che vanno incontro 
ad un’insufficiente maturazione (Glade et al., 1984), di conseguenza la parziale 
sostituzione dei carboidrati con lipidi come fonte energetica comporta effetti  
positivi sulla formazione scheletrica dei weanling (Saastamoinen et al., 1994), 
anche per la maggior efficienza nell’utilizzo energetico dei grassi che gli animali 
in crescita dimostrano (Donato, 1987). 
Con lo svezzamento, il passaggio ad una nuova fonte alimentare può 
inizialmente ridurre l’assunzione di energia: questa si innalza solo in un secondo 
momento dando luogo ad una crescita compensatoria che talvolta, specie nei 
soggetti geneticamente predisposti, porta ad anormalità scheletriche. I puledri 
predisposti ad anormalità scheletriche, o da questi affetti, non dovrebbero essere 
in sovrappeso, per cui le entrate di energia e/o proteine andrebbero regolate caso 
per caso. 
Se la crescita è limitata a causa di bassi livelli energetici dell’alimento, a ciò può 
seguire una rapida crescita compensatoria: studi francesi hanno riportato che 
weanling alimentati col 20% in meno di energia durante il primo inverno vanno 
incontro ad una crescita compensatoria nella successiva estate (Bigot et al., 
1989). 
La temperatura è in grado di influire sull’assunzione e sui fabbisogni di energia 
digeribile nei puledri. Si è quantificato nello 0,2%, per ogni grado centigrado 
sotto lo zero, l’incremento della richiesta energetica in cavalli normalmente 
alimentati; weanling tenuti a temperature inferiori a  -10° C necessitano, per la 
crescita ed il mantenimento, di un supplemento in energia disponibile pari al 3-6 
% per ogni grado in meno. 
Oltre a ciò, per i puledri tenuti all’aperto, l’energia fornita deve tenere conto 







Fra gli elementi minerali è opportuno distinguere due gruppi: il primo 
rappresentato dai “macroelementi”, comprendente calcio, fosforo, potassio, 
sodio, cloro, zolfo e magnesio, presenti in notevoli quantità nella materia vivente 
e dosabili con i comuni metodi analitici, il secondo dai “microelementi” 
indispensabili alla vita ma presenti in quantità assai piccole che vengono 
espresse in parti per milione (ppm), formato da ferro, rame, cobalto, manganese, 
zinco, iodio, fluoro, molibdeno e selenio. Gli elementi minerali, ed in particolare 
quelli del primo gruppo, risultano indispensabili alla vita degli animali in quanto 
adempiono a fondamentali funzioni fisiologiche, che possiamo così riassumere: 
1. partecipano alla costituzione di tutti gli organi e tessuti, del sangue e degli 
altri umori; formano il 45-50 % in peso dello scheletro che deve le sue 
proprietà meccaniche alla ricchezza in fosfato ed in carbonato di calcio; 
2. regolano la pressione osmotica, l’equilibrio acido-basico del sangue ed il 
pH del plasma; 
3. sotto forma di ioni, controllano la permeabilità ed i potenziali delle 
membrane cellulari, regolando perciò le attività fisiologiche fondamentali 
ed in particolare l’eccitabilità del tessuto muscolare, del miocardio e del 
tessuto nervoso; 
4. partecipano alla composizione di vari coenzimi che regolano i fenomeni 
del metabolismo e la respirazione cellulare. 
  
Dalla sommaria enunciazione dei compiti svolti da questi elementi si può intuire 
l’enorme importanza delle sostanze minerali nel quadro della nutrizione e gli 





I cavalli necessitano di almeno 15 minerali, di cui solo alcuni sono stati 
adeguatamente studiati, e probabilmente ve ne sono altri essenziali non 
riconosciuti ancora come tali. 
 
Calcio e Fosforo 
L’eccesso di fosforo può indurre una carenza di calcio. Una concentrazione 
dello 0,57 % di calcio nella dieta dovrebbe essere adeguata per i puledri in 
crescita se non accompagnata da un eccesso di fosforo; (NRC, 1989) suggerisce 
per i soggetti di 4-6 mesi una dieta contenente dallo 0,56 allo 0,68 % di calcio 
(Ca). Cavalli di 4-12 mesi, il cui peso adulto atteso sia di 500 Kg, necessitano di 
29-36 grammi al giorno di Ca. 
(INRA, 1990) suggerisce 28-39 grammi al giorno di calcio per cavalli dagli 8 ai 
12 mesi con un peso da adulto atteso di 500 Kg. 
Per quanto riguarda il fosforo (NRC, 1989) suggerisce da 16 a 20 grammi 
giorno, (INRA, 1990) da 16 a 22 grammi. 
Come per qualsiasi nutriente, un eccesso di calcio può essere dannoso: ciò 
perché esso stimola la tiroide ad una ipersecrezione di calcitonina, la quale 
inibisce il riassorbimento del calcio stesso e l’ossificazione delle cartilagini, con 
un effetto contrario a quello voluto. 
 
Altri minerali 
Le esigenze in oligoelementi dei giovani puledri non sono state oggetto di 
adeguati studi, essendo la maggioranza dei dati estrapolati da altre specie. Nella 
tabella 2 sono riportati i fabbisogni minerali giornalieri dei puledri. 
 
Tabella 2: Fabbisogni minerali nel puledro 
Calcio 40 g Fosforo 30 g Magnesio 5 g Potassio 10 g Rame 150 mg 





Le vitamine sono sostanze organiche, presenti in piccole quantità negli alimenti, 
bioregolatori di fondamentale importanza in quanto implicate in tutti i processi 
fisiologici indispensabili al normale accrescimento e alla salute dell’animale; 
alcune di esse possono risultare non necessarie nell’alimentazione di certe 
specie, in quanto l’organismo è sede della loro sintesi, come nel caso del 
complesso B sintetizzato dalla flora batterica a livello ruminale nei bovini e a 
livello cecale nel cavallo svezzato; i fabbisogni sono quindi variabili da una 
specie all’altra e dipendono da molti fattori individuali come l’età, il peso, le 
condizioni funzionali, gli stati patologici eccetera. Diverse vitamine vengono 
accumulate nell’organismo, soprattutto nel fegato e nei tessuti parenchimatosi, 
in maniera da costituire riserve anche cospicue utilizzabili in periodi di scarso 
apporto. 
Il contenuto delle vitamine nei foraggi e nei mangimi dipende da numerosi 
fattori, tra i più importanti lo stadio vegetativo delle piante, le tecniche di 
conservazione e di preparazione degli alimenti. 
Esse vengono suddivise in due gruppi: il primo composto dalle “liposolubili”, ed 
il secondo dalle “idrosolubili” caratterizzate rispettivamente dalla solubilità nei 
grassi, olii e loro solventi, oppure in acqua. 
Enunciamo le più importanti ai fini di ottenere una buona crescita, la cui 
additivazione nella dieta può ridurre al minimo, se non evitare, i problemi legati 





Chiamata anche “retinolo” in quanto componente della porpora visiva, un 
importante pigmento presente nella retina. Negli alimenti vegetali non si trova 
come tale, ma sottoforma di provitamine principalmente rappresentate dai 
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caroteni; la trasformazione di queste in vitamina A avviene a livello intestinale 
tramite meccanismi enzimatici. 
Le sue principali funzioni, nel puledro, sono rappresentate dalla stimolazione e 
dalla rigenerazione degli epiteli e delle mucose espletando così una spiccata 
azione epitelio-protettrice e conseguentemente una azione antinfettiva, in 
quanto, cute e mucose, costituiscono la prima barriera contro tutti gli agenti 
patogeni. Controlla, inoltre, durante la crescita, l’organizzazione dello scheletro. 
In caso di deficienza si nota, nelle cartilagini di accrescimento, un arresto della 
divisione cellulare ed un’atrofia delle cellule già sviluppate; la calcificazione 
procede ma in modo disordinato derivandone ossa corte, spesse e deformate, che 
possono predisporre a lesioni tendinee ed a zoppie di varia natura (Piana, 1992). 
I fabbisogni di puledri, con peso adulto previsto di 500 Kg, a 4 e 6 mesi sono 
rispettivamente di 8.000 e 10.000 UI / giorno (NRC, 1989).  
 
Vitamina D 
La fonte principale è rappresentata dall’olio di fegato di pesce e da molti grassi 
animali; nel fieno e nei vegetali, dopo il taglio, si ritrova sotto forma di vitamina 
D2 (calciferolo) per irradiazione ultravioletta dell’ergosterolo, componente 
naturale dei vegetali freschi, mentre l’organismo animale sintetizza la vitamina 
D3 (colecalciferolo). 
La principale azione è rappresentata dall’attività antirachitica naturale, dato che  
la sua presenza condiziona l’assorbimento intestinale e la fissazione del calcio e 
del fosforo nelle ossa e ne riduce una loro escrezione a livello renale. Una sua 
carenza, peraltro poco probabile nel caso di esposizione al sole e di impiego di 
buoni foraggi, si manifesta essenzialmente, nei giovani soggetti, provocando il 
rachitismo, tanto più facilmente quanto più squilibrato è, nella dieta, il rapporto 
calcio/fosforo. Le prime manifestazioni di carenza sono rappresentate da 
inappetenza e crescita stentata, seguite dall’insorgenza di turbe scheletriche con 
scarsa calcificazione, ingrossamento delle articolazioni, deformazione ossea, 
26 
 
diminuzione dei valori di calcemia e fosfatemia plasmatiche. L’eccesso, più 
temibile a causa dei sovradosaggi, determina decalcificazione ossea e la 
formazione di depositi di calcio (calcinosi) nei tessuti molli a livello dei vasi 




Rappresentata chimicamente da ben otto composti naturali chimicamente affini, 
tutti individuabili con il termine di tocoferoli, tra cui il più attivo ed anche il più 
diffuso è l’alfa-tocoferolo. Nel mondo vegetale si ritrova nei germi di cereali, 
nella crusca di frumento e nelle parti verdi delle piante, soprattutto nell’erba 
medica. Essendo largamente diffusa nei vegetali, sembra verosimile la 
convinzione che la più probabile possibilità di ipovitaminosi E negli erbivori sia 
quella secondaria, dovuta cioè a distruzione dei tocoferoli ad opera della 
funzione perossidante degli acidi grassi insaturi ingeriti con mangimi irranciditi 
(infatti i tocoferoli sono rapidamente distrutti dagli ossidanti) (Piana, 1992). 
Fra le proprietà fisiologiche della vitamina E risulta fondamentale quella 
antiossidante che gli consente di proteggere gli acidi grassi insaturi dall’ 
ossidazione; da ciò la sua azione protettiva sia nei confronti delle membrane 
cellulari sia nei riguardi del sarcolemma delle fibre muscolari striate.  
L’ipovitaminosi E, associata alla carenza di selenio, si rende responsabile della 
“malattia del muscolo bianco” ripetutamente segnalata in puledri di tutto il 
mondo; oltre che i muscoli scheletrici, i fenomeni degenerativi colpiscono anche 
il cuore e ciò giustifica la frequenza di morti improvvise (Piana, 1992). Segni di 
tossicità da eccesso non sono stati evidenziati, anche se è noto che un’elevata 







Si tratta di un gruppo di composti ad azione diretta sulla coagulazione; la 
vitamina K1 e la K2 sono sintetizzate rispettivamente dai vegetali e dai diversi 
batteri intestinali del cavallo. Le carenze sono essenzialmente legate 
all’ingestione di alimenti contenenti sostanze antivitaminiche, come il 
dicumarolo e le aflatossine (Manfredini, 1985), oppure a seguito dell’impiego 
di farmaci che distruggono la flora batterica intestinale (sulfamidici, antibiotici). 
Una carenza di tale vitamina comporta l’instaurarsi di una sindrome emorragica. 




Vitamine del complesso B 
 
Si tratta di un gruppo di sostanze facilmente reperibili negli alimenti destinati al 
cavallo (come i cereali), e sintetizzate dall’animale stesso a livello intestinale ad 
opera della popolazione batterica: per questi motivi è improbabile una loro 
carenza primaria nella dieta. 
I fabbisogni per i puledri sono stati quantificati solo per quanto riguarda la 
Tiamina (o Vit. B1), in 3 mg / Kg SS, e per la Riboflavina (o Vit. B2), in 2 mg / 
Kg SS. 
La Tiamina viene considerata un fattore di crescita, poiché la sua carenza si 
manifesta con perdita di appetito ed iponutrizione; svolge una funzione 
fondamentale impedendo l’accumulo di acido piruvico e acido lattico nei 
muscoli, ed è quindi un importante regolatore del metabolismo glucidico; inoltre 
ha azione neurotrofica. L’ingestione di alcune piante velenose, come il 
Pteridium aquilinum (felce) e l’Equisetum arvense (coda di cavallo), possono 
indurre manifestazioni da carenza in quanto contenenti un fattore antivitaminico. 
La Riboflavina è indispensabile per l’accrescimento fetale, oltre ad essere un 
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importante fattore antitossico (soprattutto a livello epatico); interviene 
nell’utilizzazione delle fonti energetiche per l’attività muscolare e regola il 
metabolismo aminoacidico (Tamiozzo-Calligarich, 1991).  
 
Biotina 
Da taluni è indicata anche come vitamina H. In molti vegetali come le granelle 
dell’orzo e del frumento essa non è presente, ma in altri, come nella granella di 
mais, nei semi di girasole e nella soia, è completamente disponibile. L’azione 
biologica della biotina dipende dal fatto che questa costituisce il gruppo 
prostetico di numerosi enzimi trasportatori di carbossili (carbossilasi) e di gruppi 
amminici (deaminasi). I sintomi da carenza comportano allora turbe del 
metabolismo dei carboidrati e degli aminoacidi (Antongiovanni-Gualtieri, 
1998). Gli effetti carenziali possono determinare diminuzione della velocità di 
crescita, pelle squamosa e dermatite non pruriginosa dovuta a ipercheratosi 
dell’epitelio superficiale e follicolare, depigmentazione del mantello perioculare, 
debolezza, depressione o iperestesia, diminuzione delle capacità riproduttive, 
diarrea, anoressia e perdita di peso, progressiva paralisi o spasticità degli arti 
anteriori, zoccoli friabili e morbidi, fessure sulla superficie plantare, anemia 
(Lewis, 1995). I fabbisogni di biotina nel cavallo non sono definiti, tuttavia sono 
state riportate risposte positive in termini di qualità, velocità di crescita e 
durezza dello zoccolo e di forza delle lamine, quando somministrata alla dose 
(assorbita) di almeno 20 mg al giorno. Il suo contenuto nei cereali è di circa 0.1-
0.7 mg/kg ma è scarsamente disponibile, viceversa i foraggi verdi ne 
contengono quantità minori 0.4 mg/kg, ma in forma altamente disponibile. Alti 
livelli di biotina hanno dimostrato di stimolare e accelerare la produzione della 
sostanza cornea, non solo a livello della corona ma anche nelle lamelle, 
aumentando quindi la resistenza del periople, della muraglia, suola, fettone e 
linea bianca. L’integrazione di biotina viene saggiamente utilizzata per 
migliorare in generale le condizioni degli zoccoli, ma soprattutto per risolvere 
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problemi determinati da muraglia sottile, setole, suole tenere o aperture della 
linea bianca soggette ad infezione (Lewis, 1995).  
                                                                                                           
Nella tabella 3 sono riportate le caratteristiche degli alimenti e i fabbisogni 




Tabella 3: Caratteristiche degli alimenti e fabbisogni giornalieri in ED di puledri in 
accrescimento 
 
Caratteristiche degli alimenti Fabbisogni giornalieri 
Kg/concentrato 
/die/mese di età 
Concentrato 
% SS 




Mcal ED/Kg SS 
fieno 
4 mesi 9 mesi 
0,7 0,9 3,5 0,9 2,3 14,4 Mcal 19,3 Mcal 





















LE MALATTIE ORTOPEDICHE DA SVILUPPO 
 
Lo scopo dell’allevamento di cavalli da corsa è la produzione di validi atleti. 
Uno dei problemi più seri che si possono incontrare, nell’allevamento di questi 
animali, è rappresentato dalla cosiddetta DOD (Developmental Orthopedic 
Disease). Il termine è usato per descrivere quell’insieme di patologie una volta 
denominato “epifisite”; esso comprende tutti i disturbi della crescita derivanti da 
una qualche alterazione nel normale processo di formazione dell’osso. Sono 
maggiormente colpiti cavalli giovani ed in rapida crescita (McCall, 1998); nel 
purosangue inglese sono riportate incidenze del 10-12% (Pagan et al., 1996).  
Le manifestazioni cliniche includono la fisite, l’osteocondrosi, l’osteocondrite 
dissecante, la sindrome di Wobbler, le deformazioni angolari della gamba, il 
collasso del tarso. Esse si possono in ogni modo differenziare a seconda dei 
tempi di insorgenza e dei siti di localizzazione (Jeffcott, 2004). 
Le cause predisponenti sono probabilmente le stesse, anche perché spesso più di 
una di queste patologie è presente nello stesso soggetto e non è raro che in un 
allevamento più puledri siano colpiti contemporaneamente. I fattori che 
maggiormente predispongono l’animale in crescita alle malattie ortopediche 
dello sviluppo sono (Lewis, 1995): 












1. Squilibri minerali 
Studi condotti all’Ohio State University-Columbus hanno accertato che la 
deficienza di alcuni oligoelementi può contribuire all’insorgenza della DOD 
(Jeffcott, 2004). 
Altrettanto vero è che, un apporto molto elevato può essere dannoso causando la 
cosiddetta “man-made deficiency”.  
Analizziamo il ruolo dei principali minerali nell’insorgenza delle DOD:  
 
Calcio e fosforo 
Adeguate quantità di calcio e fosforo sono necessarie per una corretta 
ossificazione encondrale; una loro carenza provoca infatti un ispessimento della 
cartilagine, una diminuzione nella crescita e nella densità ossea tale da 
indebolirne la struttura. Non è sufficiente che la dieta contenga adeguate 
quantità di questi due elementi in quanto è basilare che il puledro riesca ad 
assorbirli ed utilizzarli: un eccesso dell’uno riduce infatti l’assorbimento 
intestinale dell’altro, per cui se il rapporto Ca/P non è compreso tra 0,8 e 3, si 
possono sviluppare alterazioni nell’ossificazione encondrale. 
L’eccesso di calcio nella dieta può ridurre l’assorbimento intestinale di fosforo, 
ed anche, in specie diverse dal cavallo, di zinco, manganese e ferro. Può inoltre, 
secondo alcuni Autori (Krook e Maylin, 1998), causare un ipercalcitonismo, 
ritenuto responsabile di alterazioni nella maturazione dei condrociti e nella 
sostituzione della cartilagine con osso, e di osteosclerosi, che innalza la 
probabilità di insorgenza di fratture patologiche; sebbene tutto questo sia ben 
documentato per il cane e l’ovino, non altrettanto certo appare per il cavallo 
(Savage et al., 1993); uno studio (Knight et al., 1985) addirittura segnalava fra 
i soggetti più colpiti da DOD quelli provenienti da allevamenti che 
somministravano razioni coi più bassi contenuti in calcio. 
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Diete contenenti quantitativi di fosforo pari a 5 volte la dose consigliata hanno 
palesemente causato lesioni osteocondrotiche, pur senza segni di 
iperparatiroidismo nutrizionale secondario (Savage et al., 1992). 
 
Rame e zinco 
Il rame è implicato nella stabilizzazione del collagene osseo e nella sintesi di 
elastina. 
Studi hanno messo in risalto una correlazione negativa tra la concentrazione di 
rame nella dieta dei weanling e l’incidenza di patologie scheletriche, esistendo 
un diretto rapporto tra ridotta assunzione di rame ed inferiore qualità del 
collagene, nonché fra questa e lesioni cartilaginee ed osteocondrosi (Knight et 
al., 1985).  
Il proteoglicano è un componente essenziale della matrice cartilaginea ed il rame 
lo protegge dall’azione di vari enzimi litici (catepsine e stromolisina), 
sintetizzati dai sinoviociti e condrociti in seguito alla stimolazione 
dell’interleuchina 1 (IL 1). Questa, normalmente prodotta dal tessuto sinoviale, è 
il principale fattore di regolazione del turnover della matrice cartilaginea (Platt 
e Bayliss, 1994), poiché, oltre a stimolare la degradazione enzimatica, inibisce 
la sintesi di proteoglicano e ne altera la composizione. È possibile che il rame 
inibisca l’attività dell’ IL 1 e quindi indirettamente l’attività enzimatica, con 
effetti protettivi sulla cartilagine (Davies et al., 1996). 
Da quanto descritto sopra si evince come un’alimentazione carente in rame 
predisponga notevolmente a DOD e, in particolar modo, ad osteocondrosi, 
effusioni articolari e leggere deformità angolari degli arti; questo è comprovato 
da studi che rapportano la malattia ad un basso livello di rame nel sangue dei 
puledri affetti (Bridges et al., 1984; Carbery, 1984; Hurting, 1993). 




Un eccesso di zinco sembra ridurre l’assorbimento del calcio, cosicché se il 
calcio nella dieta è appena sufficiente, può causarne una carenza. 
  
2. Sovralimentazione 
La sovralimentazione è un altro problema che possiamo inserire nelle                  
“man-made deficiency”. Alti livelli energetici dovuti ad eccessi di carboidrati, in 
primis, e proteine, stimolano dopo ogni pasto un ampio picco di insulina (e 
GnRH), innescando una transitoria diminuzione della tiroxina (Glade, 1992). 
L’insulina e il GnRH stimolano così una rapida crescita delle cartilagini, le quali 
necessitano della tiroxina per arrivare a maturità. 
Se i livelli di tiroxina sono bassi si può avere un’ irregolare maturazione della 
cartilagine che conduce alla DOD (Jeffcott, 2004). 
Il livello energetico nella dieta dovrebbe essere sempre rapportato all’esercizio 
fisico, sia per scongiurare i danni diretti di un sovraccarico di energia già citati, 
sia per evitare un incremento ponderale eccessivo che graverebbe su strutture 
non adeguate.   
 
3. Ambiente 
L’ambiente nel quale crescono i puledri risulta un fattore importante nella 
prevenzione della DOD.  
Un suolo duro seguito da un periodo di siccità spesso preparano il terreno ad una 
“esplosione” di casi di fisite nei puledri nel periodo dello svezzamento. 
 
4. Genetica 
Nel cavallo è stata dimostrata una predisposizione genetica per lo sviluppo delle 
DOD (Rejno et al., 1978); una predisposizione indiretta è invece il risultato 
della predisposizione genetica ad una rapida crescita, ad un elevato peso 
corporeo, all’ossatura fine o a difetti di conformazione che aumentano i traumi o 
la pressione sulle cartilagini di accrescimento. 
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L’attento controllo periodico e sistematico dei giovani soggetti in accrescimento 
consente pertanto un’idonea monitorizzazione dei processi di ossificazione con 































Si dice “appiombo” la direzione che devono avere gli arti in rapporto al suolo, 
quando gli animali sono “piazzati” (quando, cioè, sono in appoggio 
quadrupedale su un piano orizzontale). Ciò in quanto la giusta direzione di ogni 
singolo arto, guardando l’animale di fronte, di lato e di dietro, deve seguire 
l’andamento verticale di un immaginario filo a piombo: cioè delle linee di 
appiombo che partono da taluni punti convenzionali prestabiliti, fino al suolo 
(Balasini, 1998).   
Gli appiombi si esaminano di profilo, di fronte e di dietro. Essi sono stati 
particolarmente studiati negli equini visto che la perfetta efficienza degli arti 
dipende proprio da corretti appiombi.  
È fondamentale saper riconoscere se gli appiombi sono corretti o meno perché 
ad un difetto corrisponde sempre un’andatura o una prestazione inferiore alla 
norma. Essi vanno valutati dapprima con l’animale piazzato e poi durante il 
passo e le altre andature.  
I difetti possono essere congeniti o acquisiti e può succedere che l’acquisizione 
derivi dalla compensazione di altri difetti strutturali. Tutti i difetti si 
ripercuotono negativamente sull’equilibrio, sulle andature e quindi sul 
rendimento al lavoro ed alcuni sono talmente gravi e pericolosi da costringere a 
scartare i puledri colpiti. Ogni difetto d’appiombo include una scorretta 









Deformità angolari degli arti  
Le deformità angolari degli arti del puledro si presentano come conseguenza di 
diversi fattori quali: lassità articolare, difetti d’ossificazione endocondrale, 
asincronia di crescita longitudinale delle ossa, lussazioni traumatiche, fratture 
delle ossa carpali, malposizione del feto in utero, improprio pareggio del piede, 
eccessiva attività fisica e zoppie dell’arto controlaterale (Adams, 1990).  
L’ispessimento della cartilagine d’accrescimento, dovuta ad alterazione del 
processo d’ossificazione endocondrale, ostacola la normale nutrizione della 
cartilagine stessa determinando così un rallentamento della crescita ossea; se tale 
fenomeno si manifesta in modo irregolare, un lato del segmento osseo cresce più 
lentamente dell’altro portando quindi a deformità angolari dell’arto (Jeffcott, 
1991).  
Nelle forme congenite il problema si presenta già alla nascita o nei primissimi 
giorni di vita del puledro; nelle forme acquisite invece la deformità angolare 
dell’arto si può presentare da qualche settimana a qualche mese d’età (Adams, 
1990).  
Clinicamente il puledro colpito presenta una deviazione mediale o laterale 
dell’arto rispetto all’asse normale essendo, rispettivamente, valgo o varo dal 
punto di vista dell’appiombo. Le possibilità di recupero dipendono dal grado di 
variazione angolare e dalla precocità d’intervento (Lewis, 1996).  
Deformità flessorie congenite dell’arto  
Le deformità flessorie congenite solitamente non sono permanenti e si risolvono 
tanto più facilmente quanto prima s’interviene (Lewis, 1996). Le cause di tale 
deformazione sono state attribuite ad un’anomala posizione del puledro in utero, 
a mutazione di un gene dominante nello stallone, a cause infettive quali 
influenza equina ed ingestione di Astragalo in cavalle gravide (Adams, 1990). 
Tali deformità si presentano già alla nascita o dopo pochi giorni dal parto.  
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Deformità flessorie acquisite dell’arto  
Le deformità flessorie acquisite si presentano entro pochi mesi di vita del 
puledro e possono interessare entrambi gli arti. Ne esistono due tipi principali: 
quelle di primo tipo che interessano il tendine flessore profondo del dito con 
contrazione dell’articolazione interfalangea distale; quelle di secondo tipo 
interessano il tendine flessore superficiale, con conseguente contrazione 
dell’articolazione del nodello nell’arto anteriore (Lewis, 1996).  
Nel primo tipo il puledro presenta i talloni rialzati e nei casi gravi la parete dello 
zoccolo è oltre la verticale con conseguente arrembatura dei nodelli. I soggetti 
colpiti da questo tipo di deformità hanno meno di sei mesi d’età (Adams, 1990).  
Nel secondo tipo invece l’arrembatura interessa l’intero arto poiché si ha 
flessione del nodello, deviazione craniale della pastoia e dell’articolazione 
metacarpofalengea. In casi estremi il puledro in stazione può appoggiare con la 
faccia dorsale del nodello. L’età in cui avviene questo secondo tipo di 




















ALLEVAMENTO DEI PULEDRI 
 
L’allevamento è un mezzo di perfezionamento degli individui nel periodo della 
vita nel quale essi godono della maggiore plasticità e sono più sensibili agli 
agenti esterni. Il segreto della buona riuscita sta nel bene ispirarsi alle tendenze 
naturali, alle leggi della natura (Fogliata, 1969). 
Non esiste, tuttavia, un sistema di allevamento standard in quanto, ciascun 
allevatore, preferendo un sistema ad un altro, si fa guidare, nelle sue scelte, più 
dall’istinto che da una convinzione profondamente radicata.  
L’applicazione pratica dell’arte di “allevare” è, invece, una sola; ed unica, salvo 
lievi varianti, è la strada seguita dagli allevatori “intelligenti”. A parte il fatto di 
possedere fattrici di sangue più o meno celebre e di valore più o meno grande, e 
di accoppiarle con stalloni di altissima fama o con maschi che rappresentino 
solamente una speranza, si hanno delle regole fisse riguardanti il connubio, 
l’allattamento, lo svezzamento, la scelta e manutenzione dei prati, le cure 
amorevoli; regole che debbono seguire un indirizzo determinato; da esse non 
devono prescindere gli allevatori intelligenti (Canti, 1936).  
Una delle figure prominenti tra gli allevatori ed allenatori sia a livello nazionale 
che internazionale fu senza dubbio Federico Tesio, nato a Torino nel 1863. Da 
autodidatta, frequentando le scuderie di tutto il mondo, ed effettuando studi 
approfonditi di anatomia, genetica e fisiologia dei cavalli, allevò per lunghi anni 
cavalli purosangue che vinsero le corse più prestigiose in Italia ed all’estero. Nei 
cinquanta anni del suo allevamento, Tesio rinnovò per quattro-cinque volte il 
“parco fattrici” acquistandone annualmente due-quattro dalle migliori scuderie 
di tutta Europa. Il cavallo che, ad un certo punto, non resisteva più ai suoi 
allenamenti a volte massacranti, miranti solo a fargli vincere dei Gran Premi, 
veniva venduto. La cosa che apprezzava di più in un cavallo era l’accelerazione 
ed a questo proposito affermava: “il cavallo migliore è quello che vince la corsa 
in qualsiasi momento gli si chieda di vincerla”, ai mille metri o ai mille e 
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seicento, ai duemila o ai tre mila metri; il suo cavallo Nearco, pur nel contesto 
storico realizzatosi, fu il massimo detentore di tali caratteristiche. Nel 1932 
Tesio si mise in società con il marchese Incisa ed è a questa data che si fa 
risalire la nascita della razza Dormello- Olgiata che con i suoi celebri cavalli 
quali Tenerani, Nearco, Apelle, Cavaliere d’Arpino, Botticelli, Donatello, Ribot, 
etc. vinse le principali gare di prestigio nazionale e mondiale quali ad esempio i 
Derby italiani, inglesi, la Queen Elizabeth Stakes di Ascot ed il Grand Prix de 
Paris denominato poi Arc de Triomphe.  
Dopo l’esperienza di Tesio in Italia si sviluppò un sempre più crescente interesse 
per le tecniche di allevamento del cavallo sportivo. Diversi furono gli allevatori- 
allenatori che, cercando di sfruttare le proprie conoscenze ed esperienze 
personali, si cimentarono nel mondo dell’ippica. Nonostante  i loro sforzi, però, 
essi non riuscirono a creare un sistema di allevamento univoco che tenesse conto 
non solo del fattore genetico ma anche dell’alimentazione, dell’ambiente 
pedoclimatico e di diversi fattori manageriali, come la competenza degli addetti, 
che, in ultima analisi, condizionano ed assicurano una buona carriera agonistica. 
Era convinzione comune infatti che bastasse una “buona linea di sangue” dei 
genitori per ottenere un buon puledro; ma non è cosi, infatti uno studio eseguito 
da Alok Jha, corrispondente scientifico del quotidiano inglese The Guardian, ha 
dimostrato che la qualità dei genitori influisce solo per il 10% sulla riuscita in 
pista di un purosangue. Gli investimenti spesso cospicui affrontati in questo 
campo da proprietari ed allevatori possono risultare infatti del tutto improduttivi. 
La ricerca di Alok Jha mette in serio dubbio che la qualità dei genitori prevalga 
su altri fattori, come la qualità dell’allevamento, che deve possedere tutte le 
caratteristiche necessarie per garantire la buona crescita dei soggetti, o l’abilità 
dell’allenatore e non per ultima la perizia dei fantini che li monteranno in corsa.  
Alistar Wilson, biologo dell’università di Edimburgo, sostiene che: “l’influenza 
dei geni non è poi cosi significativa. Molti allevatori e proprietari farebbero 
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bene ad interessarsi soprattutto di quanto avviene dopo e delle attenzioni che al 
cavallo vengono rivolte dopo la nascita”. 
Da ciò si evince come il mestiere di allevatore sia ben più complicato di quanto 
possa sembrare: è importante che egli tenga conto di tutti i fattori sopra elencati 
per ottenere il massimo dai soggetti, per permettere loro di espletare al massimo 
le potenzialità genetiche che verrebbero altrimenti annullate con un non corretto 


































PREPARAZIONE TECNICA DEI PULEDRI PER LE ASTE 
 
Nel nostro studio abbiamo analizzato uno dei momenti cruciali per lo sviluppo 
psico-fisico dei futuri atleti cioè lo stadio compreso tra la fase di foal e quella di 
yearling; in questa fase gli allevatori preparano i puledri per la successiva 
vendita alle aste. Analizziamo ora nel dettaglio ciò che avviene nell’allevamento 
considerato. 
I foal, per lo più provenienti dall’Irlanda e dall’Inghilterra, arrivano in 
allevamento nei mesi di ottobre-novembre. Immediatamente vengono sottoposti 
a trattamenti antiparassitari eseguiti in genere quando tutti i soggetti sono in 
azienda, in modo tale da semplificare le operazioni di esecuzione. Essi vengono 
ripetuti di norma ogni mese e mezzo. A ciò seguono dei trattamenti 
immunizzanti (vaccinazioni) nei confronti delle principali malattie infettive 
rappresentate dall’influenza equina, dalla rinopolmonite, dalla rabbia e dal 
tetano. Il protocollo standard prevede una vaccinazione all’arrivo, un richiamo 
dopo un mese ed una terza dose a sei mesi di distanza. Si procede, quindi, con la 
costituzione dei diversi gruppi formati da un numero di soggetti variabile, da 
due a quattro, e da puledri dello stesso sesso e temperamento; ciò permette di 
limitare al massimo la competitività alimentare. In questa prima fase, durante 
l’arco della giornata, i foal passano più ore liberi al paddock rispetto a quelle in 
box: vengono portati fuori nelle prime ore del mattino, in genere verso le sette, e 
nel primo pomeriggio vengono fatti rientrare in box, dove passeranno la notte. I 
gruppi di puledri, presenti in ciascun paddock, rimangono gli stessi; tuttavia 
ogni 2-3 settimane si procede ad una rotazione dei membri nei diversi paddock 
per assicurare loro un’idonea rotazione dei pascoli. I puledri vengono alimentati 
due volte al giorno: la prima al mattino, prima di uscire per il paddock e la 
seconda nel tardo pomeriggio, dopo il loro rientro in box. Nell’arco della 
giornata i puledri sono liberi di consumare l’erba presente nei pascoli.  
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Le attività di grooming sono praticate fin dalle prime fasi. Sono rappresentate 
dalla pulizia dei piedi, della faccia, degli occhi nonché dalle operazioni di 
toelettatura. Permettono un primo contatto con i puledri e sono fondamentali per 
istaurare, sin dall’inizio, un rapporto di fiducia tra uomo e cavallo; vengono 
ripetute giornalmente per almeno venti minuti. 
La cura del piede del cavallo è affidata al maniscalco, altro collaboratore dalla 
funzione basilare. “No foot, no horse” dicono gli inglesi: senza piede non c’è 
cavallo, infatti è compito e responsabilità del maniscalco far si che il piede del 
cavallo cresca correttamente, intervenendo in tempo, quando si può, a 
correggere deficienze o tendenze a malformazioni. La sua mansione è quindi di 
estrema delicatezza. Un errore anche veniale può avere delle conseguenze 
irreparabili. Ecco perché ad ogni ferratura il cavallo va seguito ed osservato con 
occhio particolarmente critico per qualche giorno (Angellotti, 1988). La 
cadenza dei suoi interventi, nei cavalli seguiti nel corso del nostro studio, si 
aggira sui 20-25 giorni tranne ovviamente nei casi in cui insorgano problemi 
necessitanti interventi più complessi.  
All’interno dell’allevamento è presente un’altra importante figura professionale 
rappresentata dal veterinario; ha la funzione di “medico di famiglia” e conosce 
ogni individuo presente in scuderia, uno per uno, ne segue tutte le fasi di 
progresso e di trasformazioni dovute alla crescita ed al training ed interviene per 
correggere eventuali deficienze insorte nei puledri. Dispone di una scheda per 
ogni cavallo sulla quale annota i dati clinici, i risultati degli esami radiologici, 
dell’analisi di laboratorio ed ogni intervento o cura che viene praticata al 
cavallo. Pratica gli interventi periodici quali le vaccinazioni e le sverminazioni, 
sorveglia l’igiene dei locali e della scuderia in genere; in una parola si fa carico 
della conduzione del settore sanitario (Angellotti, 1988). In allevamento è 
presente un veterinario fisso che controlla ogni singolo puledro almeno 2-3 volte 




La seconda importante fase di preparazione dei puledri per le aste inizia il primo 
di Agosto. Precedentemente, verso il mese di Maggio, i cavalli vengono 
sottoposti ad un attento esame da parte di una commissione che ha facoltà di 
scartare quei soggetti non ritenuti idonei. I puledri sono sottoposti ad una 
valutazione genealogica e morfologica. La prima è affidata ad una commissione 
UNIRE, costituita da un certo numero di allenatori esperti che attribuisce un 
punteggio oscillante da 1 a 5 sia per il valore dello stallone che della fattrice per 
un totale massimo di 10 punti. La seconda è affidata ad un agente che, visionato 
il puledro, assegna un punteggio alla sua morfologia. Il valore massimo 
assegnabile è pari a 90.  
La somma del punteggio derivante dalla valutazione morfologica e da quella 
genealogica permette l’iscrizione del soggetto al primo o al secondo giorno di 
aste. Quest’ ultime, infatti, si articolano in 2 giorni e, nel primo di questi, che 
prende il nome di “asta superselezionata”, partecipano i puledri che raggiungono 
i punteggi più elevati. 
Per tutto il mese di Agosto e le prime settimane di Settembre i puledri vengono 
sottoposti ad un risveglio muscolare tramite passeggiate di almeno un’ora 
eseguite con la precisa finalità di conseguire un potenziamento muscolare. Ciò 
serve anche ad affinare ancor di più il rapporto cavallo-uomo. E’ durante questi 
mesi che i cavalli, grazie all’insegnamento degli artieri, imparano a piazzarsi 
correttamente sui quattro arti, atteggiamento indispensabile in funzione delle 
aste. In questi ultimi due mesi i puledri rimangono costantemente in box e non 
vengono più condotti al paddock.  
Il piano gestionale dell’azienda prevede l’esecuzione di controlli radiografici di 
screening per il riscontro di eventuali patologie osteo-articolari. Sono effettuati a 
Febbraio-Marzo e ad Agosto, prima delle aste. Di ogni soggetto vengono 
radiografati tutti e quattro gli arti. I puledri con problemi articolari di moderata o 
grave entità subiscono interventi chirurgici, molto spesso riconducibili ad 
artroscopia per la pulizia chirurgica (curettage) dell’articolazione interessata. 
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Quando i puledri recuperano vengono portati alle aste, in caso contrario vengono 
lasciati in allenamento, seguiti e trattati singolarmente. 
Al termine di questo periodo di preparazione i cavalli, in genere nelle condizioni 
ideali dal punto di vista della preparazione, vengono portati alle aste che si 
tengono annualmente nei mesi di Settembre e Novembre a Settimo Milanese 
(MI) o in Inghilterra e Francia.  





















Foto 1: Cavallo piazzato 
 
Foto 2: Cavallo al tondino di presentazione 
45 
 
REGOLAMENTO PER LA VENDITA DI YEARLINGS 
 
La vendita degli yearlings alle aste selezionate è soggetta a numerose 
regolamentazioni. I cavalli partecipanti all’asta dovranno essere accompagnati 
dai documenti seguenti: 
• ricevuta deposito certificato di origine rilasciata dall’UNIRE Area 
Galoppo; 
• libretto segnaletico rilasciato dall’UNIRE Area Galoppo; 
• certificato di sanità del soggetto in vendita e della zona di provenienza 
dello stesso redatto dal veterinario ASL; 
• attestazione dell’avvenuta prova di Coggins-Test (anemia infettiva), con 
esito negativo, riportata sul libretto segnaletico secondo le disposizioni 
vigenti, da effettuarsi entro i 30 giorni precedenti l’asta; 
• certificato attestante le avvenute vaccinazioni antinfluenzali, secondo la 
normativa dell’unire Area Galoppo. 
Riportiamo il protocollo di vaccinazioni antinfluenzali stabilito dall’UNIRE: 
- prima vaccinazione; 
- seconda vaccinazione dopo 21 ed entro 92 giorni (1-3 mesi) dalla prima 
vaccinazione 
- terza vaccinazione dopo 150 ed entro 215 (5-7 mesi) dalla seconda 
vaccinazione; 
- ogni successivo richiamo con intervallo massimo di 12 mesi dal 
precedente intervento vaccinale. 
Un cavallo, per poter partecipare a corse, deve aver ricevuto almeno i primi 3 
interventi vaccinali antinfluenzali. Qualora gli intervalli tra le somministrazioni 
vaccinali non siano regolari, cioè superiori ai tempi minimi richiesti, il cavallo 
non è ammesso alla partecipazione a corse e deve essere sottoposto ad un nuovo 
programma vaccinale che non tenga conto delle precedenti vaccinazioni. Queste 
dovranno essere riportate sul libretto segnaletico (U.N.I.R.E.). La mancanza del 
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libretto segnaletico è giustificata solo nel caso l’UNIRE Area Galoppo dichiari 
per iscritto al mandante o alla S.G.A. che i documenti sono in via di spedizione. 
I documenti sopraelencati dovranno essere consegnati alla Segreteria della 
S.G.A. all’arrivo dei cavalli nel recinto d’asta (prima dello scarico dei cavalli dal 
van) per consentirne la verifica da parte del veterinario incaricato 
dell’organizzazione dell’asta. Tutti i mandanti sono obbligati a consentire il 
prelievo di sangue dei soggetti iscritti all’ asta onde effettuare la testificazione ai 
fini dell’arterite virale equina qualora le disposizioni vigenti lo prevedessero.  
I cavalli presentati e venduti ad asta pubblica sono, secondo l’uso e salvo 
indicazioni speciali, venduti senza alcuna garanzia, alla “capezza”. Il mandante 
è tuttavia tenuto a dichiarare i seguenti vizi: 
- ticchio aerofagico e d’appoggio; 
- oftalmia periodica (mal della luna); 
- il “girare” nel box; 
- ballo dell’orso (con traslazione di peso fra gli arti). 
Ove non dichiararti, l’acquirente potrà inoltrare reclamo entro 8 giorni 
dall’acquisto. 
La vendita all’asta di un soggetto affetto da paralisi alla laringe o da 
incarceramento dell’epiglottide da luogo alla risoluzione del contratto. 
È vietato l’uso di farmaci antinfiammatori e steroidi anabolizzanti nonché di 
ogni altra sostanza indicata dal Regolamento delle Corse UNIRE, ad eccezione 
delle sostanze utilizzate a titolo di cura, purché preventivamente denunciate. La 
S.G.A. si riserva di compiere controlli al riguardo, in ottemperanza al 
regolamento delle Corse UNIRE.  
I cavalli destinati ad essere messi in vendita all’Asta dovranno essere in sito 
anticipatamente sull’ora della vendita al fine di essere visionati dagli acquirenti 
(almeno 24 ore prima del passaggio all’asta). I mandanti sono obbligati ad 
assicurare la presenza di un uomo di scuderia per la custodia di un numero non 
superiore a n° 4 cavalli per ogni uomo addetto. 
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Per ogni cavallo venduto all’amichevole, iscritto nei cataloghi delle aste e che 
non abbia trovato acquirenti nel corso della vendita all’asta, e fino al trentesimo 
giorno susseguente la data dell’asta, l’acquirente ed il mandante dovranno 




































SCOPO DELLA TESI 
 
Con il presente lavoro ci proponiamo di esaminare uno dei momenti più critici 
per la crescita e lo sviluppo dei futuri animali atleti e cioè la fase foal- yearling: 
una cattiva gestione del puledro in questo periodo, infatti, può comprometterne 
la futura attività agonistica. 
Un errato management del soggetto in questa fase può spesso annullare, 
parzialmente o addirittura totalmente, quel vantaggio che è garantito dalla 
genetica. Risulta evidente come la scelta del tipo genetico sia imprescindibile da 
altri fattori quali l’alimentazione, l’ambiente ed il management per la buona 
riuscita dell’allevamento dei puledri P.S.I. 
I cavalli appartenenti a razze da corsa, come il P.S.I., evidenziando una 
precocità somatica consistente, vanno spesso incontro a patologie dello sviluppo 
per cui è molto importante monitorare costantemente la loro crescita (Vaccari F. 
et al., 2006). A tale fine si è proceduto alla rilevazione periodica delle 
misurazioni biometriche quali altezza al garrese, circonferenza toracica, 
circonferenza dello stinco e peso con l’obiettivo di valutare il corretto 
accrescimento del puledro nel tempo e per poter eventualmente intervenire 
tempestivamente in caso di eventuale insorgenza di patologie ortopediche dello 
sviluppo come ad esempio le DOD (Developmental Orthopedic Disease).  
Nello specifico la finalità di questo lavoro è dunque stata quella di monitorare, 
attraverso l’acquisizione e l’analisi dei parametri oggettivi raccolti, l’andamento 
della crescita di due gruppi di puledri, allevati in due aziende con condizioni 
pedo-climatiche, management e piani alimentari diversi, dall’età di 6-8 mesi fino 








MATERIALI E METODI 
 
Descrizione dell’azienda 
L’indagine sperimentale si è svolta presso due sedi di un allevamento di P.S.I 
ubicato appunto in due diverse strutture: la prima sita a Pisa, nelle immediate 
vicinanze del parco naturale di San Rossore, la seconda in provincia di Parma. 
L’allevamento di Pisa si estende su una superficie di circa 30 ettari suddivisa tra 
23 paddock, scuderie con 100 box e strutture accessorie tra le quali ricordiamo 
gli uffici, l’infermeria e l’abitazione del custode.  
I paddock, muniti di appositi abbeveratoi a tazza per la somministrazione 
dell’acqua agli animali al pascolo, sono delimitati da apposite recinzioni 
costituite da steccati in legno. 
I box, costruiti tutti in muratura, sono dotati di porte ad un solo battente ma a 
due sportelli: quello inferiore è alto circa 1,5 m e consente al cavallo di 
affacciarsi comodamente all’esterno. Al loro interno sono installati dei 
ventilatori che consentono il ricambio di aria soprattutto nei mesi estivi quando 
la temperatura interna è più alta al fine di assicurare ad ogni soggetto il 
microclima migliore all’interno dei locali di stabulazione.  
I puledri crescono nella quiete dei paddock che sono di superficie crescente 
mano a mano che ci si allontana dalle scuderie e dalla casa. In questa maniera i 
foal sono tenuti vicini e sotto controllo per essere poi spostati negli spazi più 
ampi e più distanti una volta cresciuti. In ogni caso la rotazione dei paddock 
avviene ogni 20 giorni circa e la scelta di non ospitare fattrici è dettata dalla 
necessità di lasciare più spazio ai puledri e garantire loro le condizioni ottimali. 
Numerosi alberi d’alto fusto garantiscono l’ombra nei periodi più caldi.  












L’allevamento di Parma dispone di 199 box e di 18 paddock oltre che di alcune 
sale travaglio e parto modernamente attrezzate, dotate di impianto tv a circuito 
chiuso per un costante controllo delle fattrici. Esso si estende per una superficie 
totale di 105 ettari.  
 
Foto allevamento Parma 














Il monitoraggio è stato condotto su due gruppi di puledri dall’età di 8-9 mesi 
circa fino ai 16-17 mesi: il gruppo 1 costituito da 26 soggetti, di cui 19 femmine 
e 7 maschi, ed il gruppo 2 composto da 18 puledri, di cui 12 maschi e 6 
femmine, per un totale complessivo di 44 soggetti analizzati. I membri del 
gruppo 1 sono stati allevati a Pisa mentre quelli del gruppo 2 a Parma. 
Durante il monitoraggio, durato circa 8 mesi, i puledri sono stati sottoposti a 8 
rilevazioni biometriche eseguite ad intervalli regolari di 30-35 giorni una 
dall’altra.  
Ad ogni controllo venivano rilevati per ogni puledro: peso corporeo (kg), altezza 
al garrese (cm), circonferenza del torace (cm), circonferenza dello stinco (cm), 
























Piano alimentare dei puledri 
 
I due gruppi di puledri sono stati alimentati seguendo due diversi piani 
alimentari miranti comunque entrambi a soddisfare i fabbisogni giornalieri di 
ciascun soggetto, calcolati con il sistema NRC (1989). La razione di ciascun 
gruppo risulta costituita da una quota di foraggi e da una di concentrati. 
 
Razione dei puledri di Parma  
 
La quota dei concentrati era costituita da: 
• 57% Pegus Junior (mangime complementare) al 21% di proteine 
• 43% cereali, rappresentati da mais, orzo ed avena in parti uguali per un 
contenuto proteico totale del 10% 
Il contenuto proteico totale dei concentrati nella razione risulta pari a circa il 
16%. 
La quota dei foraggi era costituita da: 
• fieno di primo taglio di erba medica all’11-12% di proteine 
• prato polifita al 18% di proteine sul tal quale (TQ) 
La razione è completata da una serie di integratori tra cui l’OSTEOPARON o il 
CALCIBOLIN, alternati tra di loro, e dall’EPIFISIN, somministrato sempre. 
 
Razione dei puledri di Pisa 
 
La quota dei concentrati fornita ai puledri variava a seconda delle diverse fasi di 
preparazione: 
• dall’arrivo dei foal (Ottobre-Novembre) fino al mese di Dicembre 
venivano somministrati, per ciascun soggetto, 2 kg di orzo insieme a 0,5 
kg di mais 
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• da Dicembre fino ad Aprile i soggetti erano alimentati con 3 kg di orzo, 
0,5 kg di mais e 0,5 kg di avena al giorno 
• da Aprile in poi i puledri avevano l’opportunità di consumare una dose 
massima di concentrati rappresentata da 4 kg di orzo, 0,5 kg di mais ed 1 
kg di avena 
I foraggi forniti ai puledri erano costituiti da fieno di primo taglio di medica 
all’11-12% di proteine; la loro somministrazione veniva interrotta a partire dal 
mese di Aprile in quanto i puledri avevano la possibilità di ingerire l’erba 
presente nei pascoli. Il contenuto proteico di quest’ultima si aggira sul 20% del 
tal quale (TQ).  
Per completare la razione ai cavalli venivano somministrati gli stessi integratori 
impiegati a Parma. 
Nella foto 1 sono illustrati gli alimenti costituenti la razione dei puledri. La foto 
2 raffigura invece i pascoli delle due aziende.  
 



































Le misurazioni biometriche si distinguono in (Magliano, 1950; Balasini, 1998): 
1. lineari:   a. verticali; 
                  b. trasversali; 
                  c. longitudinali. 
2. perimetrali. 
3. angolari. 











1: Altezza al garrese
2: Circonferen za del torace






FIGURA 1: misure perimetrali e lineari
 
 
Ogni misurazione deve essere eseguita con l’animale ben posizionato sui quattro 
arti (“animale piazzato”).  
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I controlli, sui puledri presi in esame, sono stati eseguiti ad intervalli regolari di 
30-35 giorni l’uno dall’altro, per un totale di 8 rilevazioni per ciascun soggetto. 
Per ciascun puledro ad ogni controllo vengono esaminati: 
• Peso corporeo: si determina con la pesatura. Si preferisce rilevarlo al 
mattino con l’animale digiuno utilizzando adatte bilance ubicate in box, 
ricoperte di paglia per non renderle visibili ai puledri, evitando, in tal 
modo, la possibilità che questi si impauriscano, rifiutandosi di salire. 
L’unità di misura del peso è il chilogrammo (kg).  
 
• Altezza al garrese: si determina eseguendo la misurazione in 
corrispondenza delle cartilagini di prolungamento delle scapole ed è data 
dalla distanza del garrese dal suolo. E’ espressa in centimetri (cm). 
L’altezza definitiva viene raggiunta, nel purosangue inglese, verso il terzo 
anno di età; nelle femmine è circa il 3-5% inferiore rispetto ai maschi.  
 
• Circonferenza del torace: si misura mediante un nastro centimetrato, 
dietro le spalle. L’unità di misura è il centimetro (cm). 
 
• Circonferenza dello stinco: viene rilevata misurando, con un nastro 
centimetrato, lo stinco dell’arto anteriore sinistro, fra il terzo medio ed il 
terzo superiore dello stesso. E’ l’indice dello sviluppo scheletrico e della 
bontà dei tendini. Anch’esso è espresso in centimetri (cm).  
 
• Incremento ponderale giornaliero (IPG): questo parametro si ottiene 
dividendo l’incremento di peso (differenza in kg tra l’ultima e la 
penultima pesata) per il numero di giorni intercorsi tra una rilevazione e la 




• Indice di ossatura o indice dattilo-toracico: si determina moltiplicando il 
perimetro dello stinco anteriore per 100 dividendo poi il prodotto per il 
perimetro toracico (Magliano, 1950). La conoscenza di questo indice è 
utile specialmente per gli animali motori, in quanto serve alla conoscenza 
del rapporto che intercorre tra la massa del tronco e la solidità delle 
colonne di sostegno. Nei cavalli purosangue inglese (PSI) tale indice si 
attesta su valori medi di 11,4 per i soggetti maschi adulti e di 11 per le 
femmine adulte. 
      
 
FOTO MISURAZIONI
Rilevazione altezza al garrese Rilevazione circonferen za torace









Strumenti di misurazione 
 
Per le rilevazioni zoometriche, generalmente ci si serve di: un ippometro  per le 
misurazioni lineari in altezza (altezza al garrese); un nastro misuratore per le 
misure della circonferenza dello stinco e del torace e di una bilancia elettronica 
per cavalli per rilevare il peso.  
La bilancia, munita di display digitale, è dotata di quattro rilevatori di peso 
situati inferiormente agli angoli della pedana metallica, collegati ad una scheda 
decodificatrice che media i loro quattro valori. Per il corretto funzionamento è 








1: Bilancia; 2: Visualizzatore peso Bilancia capovolta con sensori evidenziati











L’attività di monitoraggio include anche gli accertamenti radiografici, eseguiti 
su ciascun puledro, atti ad evidenziare l’eventuale presenza di patologie osteo-
articolari. I controlli sono stati effettuati qualche mese dopo l’arrivo dei foal, a 
Febbraio-Marzo, e ad Agosto, alla fine del periodo di allevamento prima della 
loro presentazione alle aste. Per ciascun soggetto sono stati esaminati tutti e 
quattro gli arti con particolare interesse per le grasselle ed i nodelli nell’arto 
posteriore e per i nodelli ed i tendini nell’arto anteriore. I cavalli con problemi 





























ANALISI DEI RISULTATI 
 
 
Tutti i dati raccolti sono stati analizzati statisticamente con l’ausilio del 
programma statistico JMP 5. 
Questi, inseriti in tabella ed ordinati in base alla rilevazione, comprendono: le 
misure biometriche (peso corporeo, altezza al garrese, circonferenza toracica e 
circonferenza dello stinco), l’ I.P.G. (incremento ponderale giornaliero) e 
l’indice di ossatura o dattilo-toracico. 
I dati sono stati elaborati seguendo un modello sperimentale per misure ripetute 
che ci ha permesso, per ogni parametro, di individuare la presenza di differenze 
































In tabella 1 sono riportati i valori medi del peso di entrambi i gruppi, riscontrati 
ad ogni rilevazione, durante l’intero periodo di monitoraggio. Essa riassume 
anche la presenza o meno di differenze significative tra i controlli, le località ed 
i soggetti all’interno della stessa località riguardo al parametro peso. 
I grafici 1 e 2 illustrano invece l’andamento della crescita dei due gruppi. 
 
                 Tabella 1: Controlli PESO (media ed errore standard) 
PARMA PISA CONTROLLI 


































































































Fonte di variabilità F Significatività 
Controlli 62,71 *** 
Località 12,51 *** 
Soggetto (località) 1,77 NS 
 
 
* = Significativo (p ≤ 0,05) 
** = Molto significativo (p ≤ 0,01) 
*** = Altamente significativo (p ≤ 0,001) 






I risultati emersi indicano come sia altamente significativa la differenza 
intercorrente tra un controllo e l’altro: ciò appare logico visto che ad ogni 
rilevazione il peso medio dei due gruppi tende inesorabilmente, in seguito 
all’accrescimento dei soggetti, a salire. 
Altamente significativa risulta pure la differenza riscontrata tra le due località, 
cioè Parma e Pisa: ad ogni osservazione, come è facile osservare dal grafico, le 
medie dei pesi dei soggetti del gruppo 1 sono costantemente più alte, per tutto il 
periodo di monitoraggio, rispetto a quelle del gruppo 2. Una spiegazione a ciò 
può essere suggerita dalla differente gestione dei pascoli tra le due aziende. A 
Pisa sono stati formati dei gruppi, di numero variabile dai 2 ai 4 puledri, che 
venivano lasciati liberi di pascolare all’interno di ogni paddock; lo studio della 
composizione dei gruppi riguardava sia il sesso che il temperamento di ciascun 
soggetto. Ciò ha portato alla formazione di gruppi omogenei. A Parma invece il 
numero di puledri costituenti ciascun gruppo era piuttosto elevato aggirandosi 
sui 10-12 soggetti. Ciò induceva inesorabilmente, dal punto di vista 
comportamentale, alla formazione di gerarchie per l’assunzione del cibo, che si 
manifestava con una competitività alimentare consistente. A ciò va a sommarsi 
la mancata rotazione dei pascoli per i soggetti allevati a Parma; questa pratica 
avveniva invece regolarmente, con cadenza di 20-25 giorni, a Pisa, permettendo 
ai puledri di avere a disposizione dei pascoli alterni.   
Non significativa risulta la differenza tra i soggetti all’interno della stessa 
località: ciò vuol dire che non ci sono sostanziali differenze di peso tra i membri 
dello stesso gruppo. 
 







Grafico 1: Peso medio dei due gruppi 
















peso medio gruppo 1 peso medio gruppo 2
 
 
Il grafico segnala come le curve dei due gruppi siano abbastanza speculari 
almeno fino al 5° controllo, cioè fino al 13° mese di vita dei soggetti: da qui in 
poi, infatti, notiamo un’impennata dei valori medi del peso, soprattutto per i 
puledri allevati a Pisa, che si protrae sino ai 17 mesi, cioè all’ultimo controllo. 
Per i soggetti allevati a Parma, invece, quest’aumento viene rilevato soprattutto 
agli ultimi due controlli, cioè tra il 14° ed il 17° mese. 
L’incremento, più evidente nei membri del gruppo 1, è da imputare, come detto,  
alla disponibilità di pascoli più rigogliosi a Pisa piuttosto che a Parma, nel 
periodo compreso tra maggio e luglio, nonché ad una migliore gestione 
aziendale dei pascoli: ciò si traduce in un costante e maggiore aumento di peso 
di questi puledri. 
E’ interessante notare che, come vedremo dopo, il notevole aumento del peso 
medio, riscontrato tra il 5° ed il 7° controllo, coincide con il momento in cui 
avviene il picco degli I.P.G., riscontrato tra il 13° ed il 15° mese di vita. 
Questo aspetto accresce l’importanza del controllo di tale parametro dal 
momento che proprio gli incrementi ponderali eccessivi od i repentini aumenti 
di peso possono dare origine a problemi fisici negli animali ed è quindi 
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opportuno controllare e soprattutto accertare la causa di tale rilevanza ai fini 
della salute del giovane equino. 
 
Grafico 2: Media peso dei due gruppi rapportata con l’area ideale del peso 




















peso id. min peso id. max.
peso medio gruppo 1 peso medio gruppo 2
 
 
Il grafico ci permette di comparare l’andamento del peso medio dei due gruppi 
con un’area ideale di crescita dei puledri (Green et al., 1969; Martin-Rosset, 
1984; Jones et al., 1989; Pagan et al., 1996; Magni, 1997). 
Entrambe le curve sono comprese all’interno del range ideale; tuttavia i soggetti 
facenti capo al gruppo 2 presentano, nel corso di tutto il periodo di 
monitoraggio, un peso costantemente più basso rispetto a quelli del gruppo 1.  
E’ facilmente osservabile come, grazie alle frequenti rilevazioni biometriche, si 
sia potuto intervenire modificando il piano alimentare dei puledri: infatti dal 6° 
controllo fino all’ultimo, grazie ad una variazione del piano alimentare, si ha un 
forte incremento dei valori medi del peso, soprattutto per i puledri di Parma, tale 
da consentire alla loro curva di accrescimento di discostarsi dalla soglia minima 





Incremento Ponderale Giornaliero ( I.P.G.) 
 
In tabella 2 sono riportati i valori medi dell’I.P.G. di entrambi i gruppi, 
riscontrati ad ogni rilevazione, durante l’intero periodo di monitoraggio. Essa 
riassume anche la presenza o meno di differenze significative tra i controlli, le 
località ed i soggetti all’interno della stessa località. 
I grafici 3 e 4 illustrano invece l’andamento della crescita dei due gruppi. 
 
                          Tabella 2: Controlli I.P.G. (media ed errore standard)  
PARMA PISA CONTROLLI 






















































































Fonte di variabilità F Significatività 
Controlli 9,84 *** 
Località 8,81 ** 
Soggetto (località) 0,17 NS 
 
 
* = Significativo (p ≤ 0,05) 
** = Molto significativo (p ≤ 0,01) 
*** = Altamente significativo (p ≤ 0,001) 







Dalla tabella si evince che tra le diverse rilevazioni intercorre una differenza 
altamente significativa legata all’incremento di peso operato dai vari soggetti 
passando da un controllo all’altro. 
Molto significativa è invece la differenza degli I.P.G. rilevata ad ogni controllo 
tra il gruppo 1 ed il 2: i soggetti allevati a Pisa mostrano infatti dei valori medi 
costantemente più alti ad ogni rilevazione. Ciò era lecito da attendersi vista la 
differenza significativa che intercorreva tra i soggetti delle due località per il 
parametro peso. 
Non esistono differenze significative, infine, tra i soggetti all’interno della stessa 
località. 
                  
Grafico 3: Andamento delle medie degli I.P.G. dei due gruppi 

















I.P.G. medio gruppo 1 I.P.G. medio gruppo 2
 
 
Il confronto tra i due gruppi mostra come i puledri cresciuti a Pisa presentino dei 
valori di I.P.G. costantemente più alti rispetto a quelli di Parma in quasi tutte le 
rilevazioni. Questi risultati trovano la conferma nell’analisi, vista 
precedentemente, relativa ai pesi corporei: la media dei pesi del gruppo 1 era 
infatti, ad ogni controllo, costantemente più alta. 
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Le curve hanno un aspetto speculare e presentano andamento pressoché lineare 
fino al 2° controllo. Nelle prime 2 rilevazioni infatti si hanno dei valori oscillanti 
tra i 0,48 ed i 0,43 kg/die per il gruppo 1 e tra i 0,43 ed i 0,45 kg/die per il 
gruppo 2. Dopodichè, mentre per il gruppo 1 si registra una rapida crescita dei 
valori medi, evidente dal 2° al 5° controllo, per il gruppo 2 si verifica un calo 
delle medie degli I.P.G. Nel passaggio dal 5° al 6° controllo entrambe le curve 
mostrano incrementi che raggiungono i massimi valori (0,76 kg/die)  tra il 14° 
ed il 15° mese di vita. Dal 6° al 7° controllo i valori si riattestano sui 0,40- 0,54 
kg/die. 
 
Grafico 4: Confronto media I.P.G. dei due gruppi con ideali 




















soglia id. min. I.P.G. soglia id. max. I.P.G.
I.P.G. medio gruppo 1 I.P.G. medio gruppo 2
 
 
Le medie calcolate sui due gruppi ad ogni controllo sono state messe a confronto 
con un’area ideale di incremento ponderale giornaliero come riportato in 
letteratura (Green et al., 1969; Martin-Rosset, 1984; Jones et al., 1989; Pagan 
et al., 1996; Magni, 1997). 
Si evidenzia come all’inizio dei controlli il gruppo 1 rientri (0,48 kg/die) 
all’interno del range ottimale degli I.P.G.  




Entrambi i raggruppamenti, al secondo controllo, rientrano nella curva ideale: 
ciò non si verificherà più. Infatti mentre la curva del gruppo 2 si discosta poco, 
almeno fino al 5° controllo, dall’ideale, la curva del gruppo 1 si allontanerà 
progressivamente da essa. 
A partire da marzo fino a giugno la crescita dei puledri del gruppo 1 sarà 
progressiva: è proprio nel controllo di giugno dove vengono registrati i valori 
massimi di I.P.G. medio per entrambi i gruppi. A questo punto la variazione del 
piano alimentare ha probabilmente consentito di ritornare su valori accettabili 
come è osservabile al 7° ed ultimo controllo. 
L’intervento è stato necessario visto che a questi elevati valori di I.P.G. medio 
non corrispondevano contemporanei elevati valori di circonferenza dello stinco.  
Al fine di ridurre al minimo l’insorgenza di patologie ossee, dovute ad 
accrescimenti sostenuti, è stato deciso di ridurre la quantità di concentrati 


















Altezza al garrese 
 
I dati relativi all’altezza media al garrese, rilevati durante l’intero periodo di 
monitoraggio, sono riportati nella tabella 3. Essa riassume anche la presenza o 
meno di differenze significative tra i controlli, le località ed i soggetti all’interno 
della stessa località riguardo al parametro altezza. 
I grafici 5 e 6 illustrano invece la crescita nel tempo dei due gruppi. 
 
                          Tabella 3: Controlli ALTEZZA (media ed errore standard)  
PARMA PISA CONTROLLI 


































































































Fonte di variabilità F Significatività 
Controlli 39,80 *** 
Località 0,15 NS 




* = Significativo (p ≤ 0,05) 
** = Molto significativo (p ≤ 0,01) 
*** = Altamente significativo (p ≤ 0,001) 





Come è lecito attendersi, dalla tabella risulta l’esistenza di una differenza 
altamente significativa, intercorrente tra un controllo e l’altro, dovuta alla 
crescita di ogni singolo puledro. 
Essendo abbastanza omogenea la crescita in altezza dei due gruppi, rilevata 
durante il monitoraggio, non si evidenzia differenza significativa per la località. 
Stesso discorso dicasi per i soggetti all’interno della località.                       
                      
Grafico 5: Andamento delle altezze medie dei due gruppi 


















altezza media gruppo 1 altezza media gruppo 2
 
 
Dall’analisi dei dati si può notare che i puledri presentano dei ritmi di crescita 
diversi. 
Alla prima rilevazione l’altezza media è pressoché identica passando dai 139,8 
cm del gruppo 1 ai 139,7 del gruppo 2. Situazione analoga si osserva al 2° 
controllo dove i soggetti allevati a Parma presentano un’altezza solo 
leggermente maggiore ma non significativamente differente.  
Le differenze più evidenti si registrano tra il 3° ed il 5° controllo: in questo lasso 
di tempo, compreso tra febbraio ed aprile ed identificabile nell’intervallo tra gli 
11 ed i 14 mesi di età dei puledri, il gruppo 2 mostra una crescita visibilmente 
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più rilevante rispetto al gruppo 1. Si parte dai 143 fino ai 148,4 cm di altezza per 
il gruppo 2 e dai 143,8 fino ai 146 per il gruppo 1. 
A questo punto la situazione si inverte: i puledri di Pisa presentano una crescita 
maggiore rispetto a quelli di Parma. Al termine delle nostre misurazioni infatti i 
primi evidenziano un’altezza media al garrese di circa 1,9 cm maggiore rispetto 
ai secondi. Il recupero è molto evidente tra il 13° ed il 17° mese di vita. 
         
Grafico 6: Altezza media dei due gruppi rapportata con l’area ideale di altezza al garrese 



















alt . Ideale min. alt . Ideale max.
alt . Media gruppo 1 alt . Media gruppo 2
 
 
Il grafico 6 mette a confronto l’andamento della media dell’altezza dei due 
gruppi con un’area ideale di crescita in altezza (Green et al., 1969; Martin-
Rosset, 1984; Jones et al., 1989; Pagan et al., 1996; Magni, 1997). 
Si nota come nei primi 3 controlli entrambi i gruppi presentino un’altezza al 
garrese media al di sotto della soglia minima o comunque nelle immediate 
vicinanze di essa.  
La situazione cambia al 4° ed al 5° controllo: i soggetti del gruppo 2 si 
accrescono in altezza fino a superare la soglia ideale massima mentre quelli del 
gruppo 1 rimangono ancora costantemente più limitati in altezza. 
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I puledri provenienti da Pisa si accrescono, successivamente, fino all’ultimo 
controllo fin oltre i valori di soglia massima mentre quelli di Parma crescono 































Per la circonferenza toracica, cosi come per la circonferenza dello stinco, non è 
stato possibile fare un confronto con un’area ideale in quanto non esistono 
sufficienti misurazioni standard per questi parametri (Green et al., 1969; 
Martin-Rosset, 1984; Magni, 1997). 
I risultati ottenuti avranno quindi la valenza di descrivere la regolarità e 
l’andamento medio dei due gruppi. 
 
                          Tabella 4: Controlli CIRCONFERENZA TORACICA (media ed errore standard)  
PARMA PISA CONTROLLI 


































































































Fonte di variabilità F Significatività 
Controlli 51,98 *** 
Località 0,71 NS 
Soggetto (località) 1,00 NS 
 
 
* = Significativo (p ≤ 0,05) 
** = Molto significativo (p ≤ 0,01) 
*** = Altamente significativo (p ≤ 0,001) 






I risultati ottenuti indicano l’esistenza di una differenza altamente significativa 
tra un controllo e l’altro in virtù dei sostenuti ritmi di crescita a cui sono 
sottoposti i soggetti. 
Non significativa risulta invece la differenza tra i due gruppi: come vedremo 
sotto infatti le curve di crescita sono abbastanza speculari. 
Non si rilevano differenze significative nemmeno per i soggetti all’interno della 
stessa località: ciò testimonia come i due gruppi siano abbastanza omogenei. 
 
Grafico 7: Andamento circonferenza toracica media dei due gruppi 





















circ. torace media gruppo 1 circ. torace media gruppo 2
 
 
Il grafico indica come la crescita relativa alla circonferenza toracica sia più 
regolare e costante per il gruppo 1 rispetto al gruppo 2. 
Nei primi 3 controlli i valori medi sono pressoché uguali per cui le curve sono 
quasi sovrapponibili. Nel 4° controllo i soggetti del gruppo 2 mostrano un 
incremento maggiore rispetto a quelli del gruppo 1. Dal 5° controllo fino 
all’ultimo la crescita dei puledri di Pisa è invece maggiore. La differenza 






Circonferenza dello stinco 
 
I dati relativi alla circonferenza media dello stinco, rilevati durante l’intero 
periodo di monitoraggio, sono riportati nella tabella 5. Essa riassume anche la 
presenza o meno di differenze significative tra i controlli, le località ed i soggetti 
all’interno della stessa località riguardo al parametro altezza. 
Il grafico 8 illustra invece la crescita nel tempo dei due gruppi. 
 
                          Tabella 5: Controlli CIRCONFERENZA STINCO (media ed errore standard)  
PARMA PISA CONTROLLI 


































































































Fonte di variabilità F Significatività 
Controlli 54,08 *** 
Località 4,71 * 




* = Significativo (p ≤ 0,05) 
** = Molto significativo (p ≤ 0,01) 
*** = Altamente significativo (p ≤ 0,001) 





La circonferenza dello stinco aumenta ad ogni controllo per cui risulta 
inesorabile una differenza altamente significativa tra le varie rilevazioni. 
Significativa risulta pure la differenza di medie, registrata nel corso del 
monitoraggio, tra i due gruppi, a vantaggio dei puledri allevati a Pisa. La 
differenza molto probabilmente è imputabile ad un fattore genetico più che di 
gestione e management aziendale. 
Non significativa è la differenza tra i soggetti all’interno della stessa località. 
Dall’analisi dei dati risulta che, ad ogni controllo e per tutto il monitoraggio, i 
maschi presentano una circonferenza media dello stinco maggiore rispetto alle 
femmine.  
 
Grafico 8: Andamento circonferenza media dello stinco dei due gruppi 























circ. media stinco gruppo 1 circ. media stinco gruppo 2
 
 
Dal grafico emerge come la crescita sia più lineare e costante per i soggetti del 
gruppo 2.  
Le curve sono sovrapponibili per i primi 5 controlli, cioè tra gli 8 e i 13 mesi di 
vita dei puledri, dopodichè la media del gruppo 1 aumenta passando dai 18,3 ai 
18,8 cm dal 5° al 6° controllo (aprile-maggio). Da qui in poi la crescita si 



































Indice di ossatura 
 
Come ricordato in precedenza, viene anche definito “indice dattilo-toracico” e si 
calcola moltiplicando il perimetro dello stinco anteriore per 100 e dividendo il 
prodotto per la circonferenza toracica. La conoscenza di questo indice è utile 
specialmente per gli animali motori, in quanto serve alla conoscenza del 
rapporto che intercorre tra la massa del tronco e la solidità delle colonne di 
sostegno (Magliano, 1950). 
 
                          Tabella 6: Controlli INDICE DI OSSATURA (media ed errore standard)  
PARMA PISA CONTROLLI 


































































































Fonte di variabilità F Significatività 
Controlli 1,89 NS 
Località 0,68 NS 
Sesso (località) 57,76 *** 
 
* = Significativo (p ≤ 0,05) 
** = Molto significativo (p ≤ 0,01) 
*** = Altamente significativo (p ≤ 0,001) 





Dalla tabella emerge che non vi è differenza significativa sia tra i controlli che 
tra le due località.  
E’ altamente significativa invece la differenza che si stabilisce tra i sessi, 
all’interno di ciascun gruppo, ad ogni rilevazione. Sono infatti i maschi a 
presentare dei valori medi dell’indice costantemente più alti rispetto a quelli 
delle femmine per entrambi i gruppi. Ciò si spiega perché i primi presentano dei 
valori medi dello stinco maggiori rispetto alle femmine. 
 
Grafico 9: Andamento delle medie degli indici di ossatura dei due gruppi 
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Il grafico mostra come i valori medi di entrambi i gruppi, riscontrati durante il 
monitoraggio, siano compresi in un range piuttosto ristretto compreso tra 11,23 
e 11,42 per il gruppo 1 e tra 11,26 e 11,34 per il gruppo 2. 
E’ bene ricordare come, sebbene si tratti di soggetti giovani, i puledri mostrino 
dei valori di indice di ossatura paragonabili ad individui adulti. Nei cavalli 
purosangue inglese, infatti, vengono riportati valori di 11,4 per i maschi e di 11 
per le femmine nelle quali il valore dell’indice è minore perché il perimetro 







I controlli hanno evidenziato la presenza di OCD bilaterale alle grasselle in due 
soggetti dei quarantaquattro esaminati. Le lesioni, di medie dimensioni, sono 
state risolte con interventi in artroscopia per l’asportazione dei frammenti e il 
curettage della parte interessata. I puledri, pienamente recuperati dopo 
l’intervento chirurgico, sono stati reintrodotti nei nuclei selezionati e portati alle 




































L’indagine sperimentale, svolta presso un allevamento di cavalli di razza 
purosangue inglese, ubicato in due località delle province di Parma e Pisa, ha 
avuto lo scopo di valutare le variazioni delle principali misurazioni biometriche 
(altezza al garrese, peso corporeo, circonferenza del torace, circonferenza dello 
stinco), necessarie per poter stimare lo sviluppo muscolare e scheletrico dei 
puledri durante le fase foal-yearling. Lo studio ha voluto dare ampio risalto 
anche alla valutazione degli effetti delle diverse tecniche di management 
praticate. 
I parametri raccolti durante il periodo di prova sperimentale, durata circa 8 mesi, 
ci consentono di tracciare un bilancio relativo ai due gruppi di puledri. 
Prendendo in esame il parametro “peso”, i risultati indicano la presenza di una 
differenza altamente significativa tra il gruppo 1, rappresentato dai soggetti 
allevati a Pisa, ed il gruppo 2, costituito da quelli cresciuti a Parma. Una 
spiegazione di tale fenomeno può essere individuata nella differente gestione dei 
pascoli tra le due aziende; l’attenzione riservata alla costituzione dei gruppi di 
puledri, divisi per sesso e temperamento, caratteristico del management pisano, 
ha portato alla formazione di gruppi omogenei in cui la competitività alimentare 
era ridotta al minimo. Una regolare rotazione dei pascoli inoltre, che permette ad 
ogni singolo soggetto di avere a disposizione dei pascoli alterni, ha condotto ad 
una crescita costantemente maggiore negli stessi per tutto il periodo di 
monitoraggio. Il confronto dei nostri dati con i range ottimali di crescita derivati 
dai dati tabulati sul purosangue inglese, ci ha permesso di stabilire come 
entrambi i gruppi rientrino all’interno di suddetto range. Ovviamente la 
differenza relativa al peso si traduce nel riscontro di una differenza molto 
significativa relativa al secondo parametro analizzato e cioè l’I.P.G.; i puledri 
del gruppo 1 mostrano infatti incrementi maggiori ad ogni controllo e ciò si 
spiega con le condizioni di allevamento già esposte.  
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Non si osservano differenze significative invece riguardo ai parametri altezza e 
circonferenza toracica tra i due gruppi, essendo questi probabilmente influenzati 
più dal fattore genetico. Si è evidenziata una differenza significativa relativa alla 
circonferenza dello stinco tra i due gruppi a favore del gruppo 1. Questo dato va 
tenuto sempre sotto controllo in quanto fornisce, se comparato con altri 
parametri come la circonferenza toracica ed il peso, la misura della crescita 
dell’apparato scheletrico rispetto al corpo in toto.  
L’analisi dell’indice di ossatura, indispensabile per la conoscenza del rapporto 
intercorrente tra la massa del tronco e la solidità delle colonne di sostegno, non 
ha mostrato la presenza di differenze significative tra i due gruppi. All’interno di 
ciascun gruppo è presente però una differenza altamente significativa tra i due 
sessi con valori medi costantemente più alti a favore dei maschi: ciò è spiegato 
dal fatto che i maschi presentano dei valori medi dello stinco costantemente 
maggiori rispetto alle femmine. È bene ricordare come, sebbene si parli di 
animali giovani, i puledri hanno mostrato dei valori paragonabili ad individui 
adulti: nei purosangue inglese, infatti, vengono riportati, in letteratura, valori di 
11,4 per i maschi e di 11 per le femmine.  
Dalle considerazioni fatte fino ad ora si evince come il periodo da noi 
analizzato, cioè quello compreso tra la fase di foal e quella di yearling, 
rappresenti uno dei momenti cruciali per lo sviluppo psico-fisico dei futuri atleti: 
una cattiva gestione del puledro in questo periodo può tradursi nella 
compromissione non solo della sua futura attività agonistica ma anche della sua 
salute e del suo benessere in senso lato. Uno degli errori più comuni fatto dagli 
allevatori è legato alla scelta di cavalli precoci capaci di raggiungere 
rapidamente una condizione psico-fisica che permetta loro di entrare prima 
possibile nel mondo delle competizioni; questa desiderata velocità di 
accrescimento nasconde però delle insidie in quanto i purosangue inglesi, 
sviluppandosi cosi precocemente, possono andare incontro spesso a patologie 
dello sviluppo e per questo motivo è importante monitorare costantemente la 
84 
 
loro crescita. La rilevazione periodica delle misurazioni biometriche è 
fondamentale per valutare il corretto accrescimento del puledro nel tempo e di 
conseguenza per prevedere il “tipo” e la conformazione che avrà il soggetto da 
adulto. Tale pratica permette quindi di intervenire ove si riscontrassero anomalie 
di sviluppo.  
Lo studio ha permesso di sostenere la tesi che la sola componente genetica, 
rappresentata da linee di sangue più o meno eccellenti di genitori “campioni”, 
non assicuri da sola il futuro successo dei puledri allevati. Un errato 
management del soggetto in questa fase può spesso annullare, parzialmente o 
addirittura totalmente, quel vantaggio che può essere garantito dalla genetica. 
Concludiamo quindi col dire che la scelta del tipo genetico è imprescindibile da 
altri fattori quali l’alimentazione, l’ambiente ed il management per la buona 
riuscita dell’allevamento dei puledri P.S.I.. 
Ventisette dei quarantaquattro soggetti esaminati sono stati iscritti alle aste di 
vendita riservate ai puledri galoppatori che ogni anno si tengono a Settimo 
Milanese (MI) nel mese di settembre e novembre. Del lotto di vendita facevano 
parte 12 soggetti del gruppo 1 (Pisa) e 15 del gruppo 2 (Parma), mentre i restanti 
17 puledri, non presentati alle aste, sono stati venduti in precedenza in 
allevamento. In tabella 1 vengono riportati le medie dei prezzi di vendita dei due 
gruppi. 
 
Tabella 1: vendita dei puledri 
GRUPPO TOTALE VENDITA (€) MEDIA VENDITA (€) 
1+2 1.036.000 38.370 
1 497.000 41.400 





Dei 44 puledri monitorati nel corso del nostro studio 28 hanno già effettuato il 
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